
F orti delle negative esperienze
degli ultimi due anni, in cui

all’annuncio di vertici europei pre-
sentati come decisivi per la soluzio-
ne della crisi dell’euro hanno fatto
seguito deludenti risultati, si è
provveduto questa volta a frenare
le aspettative, parlando di un in-
contro importante sì, ma solo co-
me tappa di un percorso ancora
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«Parlamento e governo trovino su-
bito le forme per applicare l’ottima
proposta del rating antimafia lan-
ciata su l’Unità dal presidente di
Confindustria Sicilia, Antonello
Montante». Pressing del vicesegre-
tario del Pd Enrico Letta sulla politi-
ca perché assuma l’idea lanciata po-
chi giorni fa dalle nostre colonne,
un’idea che sembra l’uovo di Co-
lombo: mettere a punto un rating
antimafia per le aziende del Sud
che adottano codici anticorruzione
e denunciano il racket delle estor-
sioni, aiutandole nella battaglia
quotidiana della legalità. Il Vimina-
le ci sta lavorando, e già questa set-
timana sono previsti incontri fra mi-
nistri e istituzioni per mettere in
moto il progetto. Letta non è certo
l’unico a chiedere attenzione. Il con-
fronto è aperto, le adesioni - trasver-
sali - si moltiplicano. «La legalità
conviene e le imprese oneste vanno
premiate - interviene Anna Finoc-
chiaro, presidente dei senatori Pd -
L’introduzione di un rating (in so-
stanza, un giudizio sulla legalità
delle imprese, ndr) mi sembra costi-
tuisca un ulteriore contributo che
aiuta la lotta alla criminalità orga-
nizzata, e credo che il Parlamento
se ne debba fare carico».

Dopo l’apprezzamento del mini-
stro dell’Interno Annamaria Cancel-
lieri e del magistrato antimafia di
Palermo Antonio Ingroia, quello
del vicepresidente del Csm, Miche-
le Vietti: «La lotta alla mafia rima-
ne una priorità, tutti gli strumenti
utili a combatterla sono benvenu-
ti». E del presidente dell’Associazio-
ne nazionale magistrati, Luca Pala-
mara, che definisce la proposta «im-
portante e coraggiosa», auspican-
do «la giusta attenzione da parte
del legislatore». Perché «significa
l’affermazione della legalità», dice.

CONVERGENZE
In Parlamento non dovrebbe cono-
scere ostacoli. «A maggior ragione
in un momento in cui la crisi colpi-

sce il tessuto produttivo, è una priori-
tà assoluta tutelare l’imprenditore
onesto», dice il segretario Udc Loren-
zo Cesa. E il presidente dei senatori,
Gianpiero D’Alia, toglie ogni dubbio
interpretativo: «È un’idea saggia che
riceverà il pieno sostegno dell’Udc».
Anche il Pdl, con Angelino Alfano,
ha già dato parere favorevole, così co-
me pure l’Idv: «Il governo appoggi la
proposta per un rating antimafia alle
aziende che, coraggiosamente, de-
nunciano la criminalità organizza-
ta», sostiene il portavoce Leoluca Or-
lando. «Un segnale importante an-
che per i consumatori che si rivolge-
rebbero più volentieri a queste azien-
de». Favorevole pure la senatrice del-
la Lega Angela Maraventano.

Mentre la capogruppo del Pd in
Commissione antimafia, Laura Gara-
vini, ricorda che «c’è ancora molto
da fare sul piano della rottura delle
connivenze con il potere e le istituzio-
ni», il senatore Giuseppe Lumia, com-
ponente della Commissione, entra
nel merito: «Alle imprese in regola si
potrebbero concedere agevolazioni
fiscali per promuovere l’economia sa-
na e legale».❖
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LAURA MATTEUCCI

Luca Bianchi

L’idea di Confindustria di un «ra-
ting» bancario maggioriato per
le aziende che adottano i codici
antimafia trova consensi tra-
sversali nella politica. Piace al
Pd e al Pdl, alla Lega e all’Udc. Il
Viminale è al lavoro.

L’Italia e la crisi

SE LA LEGALITÀ
DIVENTA UN BUSINESS

La ministra dell'Interno, Annamaria Cancellieri ha parlato in tv della proposta Montante

lmatteucci@unita.it

Rating, consenso bipartisan
p La proposta lanciata su l’Unità da Antonello Montante (Confindustria) è stata raccolta dalla politica

Primo Piano

IL COMMENTO

La recente proposta di Antonello
Montante di concedere un rating
bancario più alto alle imprese
impegnate sul fronte della legalità
interviene su un punto
fondamentale del rapporto tra
mafia e aziende. Al di là delle
tecnicalità del provvedimento,
esso pone al centro il tema della
convenienza della legalità. In
alcune aree del Sud, l’esercizio
insufficiente del potere dello Stato
e i deficit delle istituzioni locali
nella fornitura di beni e servizi
pubblici, non favoriscono regole di
condotta virtuose, producendo un
sistema di illegalità diffusa.
Occorre prendere atto che il
principale fattore di
condizionamento dello sviluppo è

la concorrenza sleale operata da
imprese mafiose o colluse che -
operando con pratiche corruttive o
di intimidazione (o con entrambe)
- negano l’applicazione del
principio cardine dell’economia di
mercato: la libera concorrenza. In
questo quadro, diventano decisivi
il condizionamento degli appalti
pubblici e, tema su cui insiste la
proposta di Montante, l’accesso
asimmetrico ai capitali. La mafia,
avvalendosi delle grandi risorse
finanziarie accumulate grazie ad
atti illeciti, opera come una
impresa avvalendosi di due enormi
vantaggi competitivi: non ha limiti
nelle risorse finanziarie di cui
dispone e può esercitare il ricatto
della violenza. In questo modo

essa altera il funzionamento della
libera concorrenza e accade che
imprenditori onesti vengano
eliminati dalla competizione
attraverso attentati, estorsioni,
esclusione dai mercati e dagli
appalti più redditizi.

Agire sul piano etico,
dell’esempio morale, è servito a
scuotere la coscienza dei
meridionali. La legalità come
prerequisito per lo sviluppo è una
consapevolezza diffusa in settori
sempre più ampi della società
meridionale. Ma non si può
chiedere ad una popolazione
intera di vivere continuamente
nell’indignazione morale. Non si
può chiedere ai meridionali, che
versano in difficoltà economiche e
disagi sociali, solo atti di eroismo.
Non serve chiederlo a chi vive in
condizioni di favore, se le
“convenienze relative” all’illegalità
sono maggiori. Occorre cambiare
ottica: rendere “conveniente” la
scelta della legalità. E su questa
strada, con coraggio, si colloca la
proposta di Montante.
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La responsabile Mezzogiorno degli industriali:
c’è una svolta che deve essere sostenuta

Intervista a Cristiana Coppola

«Lo Stato garantisca
per le aziende
che rischiano»

O
ggi lo spread negativo
fra un’azienda del Sud
e una del Nord lo si mi-
sura in banca: in quel
punto d’interesse in

più che gli istituti di credito chiedo-

no nel Mezzogiorno. La proposta di
Montante opera concretamente per
tagliare questo spread». Quando
usa la parola «legalità» Cristiana
Coppola sa di cosa parla. Il vicepresi-
dente con delega per il Mezzogiorno
di Confindustria ha un’impresa di co-
struzioni per il turismo che opera
nel Casertano. E quella provincia de-
tiene il record di espulsioni da Con-
findustria per le aziende colluse con
i Casalesi.
Dottoressa Coppola, la proposta di un
rating antimafia sta mietendo consen-
si bipartisan. Se lo aspettava?
«Abbiamo sempre appoggiato le ini-
ziative di Confindustria Sicilia tanto
da aver esportato il suo codice etico
a livello nazionale. Il pregio della
proposta di Antonello Montante è
quella di affiancare alle norme strin-
genti del codice etico un elemento
concreto che premia le aziende che
intraprendono percorsi di legalità.
Oggi come oggi nei rapporti con il
mondo del credito tutto questo non
è valutato e quindi paradossalmen-
te, le aziende che si impegnano per
la legalità sono ulteriormente pena-
lizzate».
Ulteriormente penalizzate? In che sen-
so?
«In un duplice senso. Il codice etico
richiede una trasparenza assoluta
ad esempio nella gestione dei forni-
tori imponendo di non utilizzare
quelli collusi con la malavita: tutto
questo ha un costo. In più oggi ad un
imprenditore che chiede un finanzia-
mento, oltre ai tassi più alti al Sud,
vengono in modo automatico para-
metri prefissati che valgono in tutta
Italia e non tengono conto del conte-
sto anormale della mancanza di le-
galità che esiste nel Mezzogiorno».
Quindi secondo lei il rating anti mafia
come potrebbe funzionare in concre-
to?
«Non spetta a me stabilirlo, ma cre-
do che la via migliore possa essere
quella di una convenzione con le as-
sociazioni di rappresentanza del cre-
dito, Abi in testa, con cui si premia-
no le aziende che si impegnano real-
mente per la legalità per esempio ap-
plicando criteri meno stringenti per
i finanziamenti o tassi più bassi. Lo
Stato in più potrebbe intervenire co-
me garante sussidiario per i prestiti
nei momenti più difficili».
Ecco, il ruolo dello Stato. Anche il pro-
curatore Ingroia ha sottolineato come
Confindustria sia ormai in prima linea

sui temi della legalità.
«Quando Lo Bello e Montante lan-
ciarono nel 2007 in Sicilia il codice
etico l’effetto fu dirompente. Noi
abbiamo deciso di portarlo a livel-
lo nazionale e oggi anche Basilica-
ta e Puglia se ne sono appropriati.
Le resistenze sono state forti, ma il
percorso è ormai irreversibile e
gran parte degli imprenditori del
Sud condividono questi valori».
Voi lo Stato ora lo sentite più vicino?
«Qualcosa sta cambiando. E in posi-
tivo. Purtroppo però il momento
più difficile per un imprenditore
che ha a che fare con il racket o la
malavita non è quello della denun-
cia. Il momento in cui ti senti più
solo e sei più a rischio è quello del-
la costituzione di parte civile nel
processo. È in quel momento che
arrivano le intimidazioni, gli attac-
chi, la paura, la debolezza psicolo-
gica di tanti colleghi imprenditori.
È lì che lo Stato deve far sentire che
è vicino a chi denuncia».
Lo Stato per voi imprenditori che la-
vorate nel Mezzogiorno significa an-
che pagamenti della Pubblica ammi-
nistrazione...
«E anche questo è un capitolo nega-
tivo. Con lo stop totale dei paga-
menti delle pubbliche amministra-
zioni c’è una stretta che colpisce ul-
teriormente il Sud. Ma con questo
non vorremmo passare per chi si la-
menta solamente. Siamo stati noi,
dal Sud, a dare l’esempio sulla lega-
lità, e quello a cui puntiamo è di
arrivare alla parità di condizioni su
tutto il territorio italiano: quando
un imprenditore casertano e uno
veneto avranno le stesse condizio-
ni di contesto e di accesso al credi-
to, allora avremo il nostro cammi-
no sarà compiuto». ❖

MASSIMO FRANCHI

La proposta partita dal vice
pres. di Confindustria, Montante

mfranchi@unita.it

L’Unità

«Aiuti alle imprese antimafia»
Da Finocchiaro a Enrico Letta, dal Pdl all’Udc, tutti d’accordo. Vietti (Csm): utile contro la criminalità

Staino

7 miliardi
di euro
falsi

Nel 2011 sono state esaminate e riconosciute come false dalla banca d’italia 145.879
banconote, per un valore nominale complessivo di quasi 7 miliardi di euro. Lo rileva «il XXI
rapporto sulla falsificazione dell’euro», reso noto dall’Ucamp-Ufficio centrale antifrode dei
mezzi di pagamento del dipartimento del Tesoro.
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Traghettò l’Italia dalla prima alla
seconda Repubblica, e gli esiti di
quella mareggiata - ancora incom-
piuta o forse sin dall’inizio con-
dannata a camminare sghemba -
si ritrovano ancora una volta per-
sino in chiesa. Nessun esponente
del Pdl a commemorare Oscar Lui-
gi Scalfaro, il Nemico. Non al fune-
rale a Santa Maria in Trastevere -
nella forma “privato”, ma in so-

stanza affollatissimo di personaggi
pubblici - ma nemmeno nella came-
ra ardente, dove gli hanno reso
omaggio le alte cariche dello Stato.
Oltre al solito Gianni Letta, latore
di una sensibilità più che di una pre-
cisa parte politica, e a Gianni Ale-
manno, sindaco di Roma, c’è solo
Beppe Pisanu, ultimo democristia-
no in ordine di tempo ad essersi
messo di traverso al Cavaliere, e di
certo non qui (né altrove) proteso a
rappresentare il partito berlusco-
niano.

Un’assenza che fa rumore, quella
del centrodestra, così come altrove
(consigli comunali di Bologna e Mo-
dena) la scelta degli esponenti pi-
diellini di uscire dall’Aula consiliare
durante il minuto di silenzio per
commemorare il presidente emeri-
to della Repubblica. E sarà anche ve-

ro, come dice Pier Ferdinando Casi-
ni, che «è meglio il silenzio all’ipocri-
sia», ma qui più che il silenzio c’è la
sguaiataggine («non ci sto… non ci
sto più», scrive un esponente del Pdl
su twitter) o, più in generale, un an-
tico non saper stare al desco della
politica che Berlusconi e il suo parti-
to parevano aver messo da parte e
che invece è ritornato su, come acca-
de per quei traumi non superati, per-
sino nel momento della morte, anzi
soprattutto in quello.

DENTRO LA CHIESA
La transizione sghemba, dentro la
chiesa, si vede benissimo. E forse
passati vent’anni bisognerà rasse-
gnarsi ad accettarla così. Massimo
D’Alema in piedi, Pier Luigi Bersani
tra i primi banchi accanto a Pier Fer-
dinando Casini, avanti a loro Roma-
no Prodi e Rosy Bindi, eppoi Enrico
Letta, Dario Franceschini, Anna Fi-
nocchiaro. Più in là Francesco
D’Onofrio, Giovanni Maria Flick, Ni-
cola Mancino, Gaetano Gifuni con
la moglie (e il figlio, l’attore Fabri-
zio, più indietro), Rosa Russo Iervo-
lino, Eugenio Scalfari, Francesco Ru-
telli mano nella mano con Barbara
Palombelli, Franco Miano di Azione
Cattolica, Andrea Oliviero delle
Acli. In prima fila, accanto a Marco
Impagliazzo, c’è il ministro Andrea
Riccardi, quasi a simboleggiare una
continuità possibile, un filo che si
vorrebbe e si cerca di riannodare
(«dobbiamo ricominciare, ti vengo
a trovare a Bologna, Romano», dirà
poi a Prodi l’uomo della comunità di
Sant’Egidio) tra il passato e il presen-
te dei cattolici.

Una rappresentazione per sottra-
zione, a contare chi non c’è, come
per sottrazione è tutta la cerimonia,
a raccontare invece Scalfaro. Lun-
ghi applausi all’ingresso della bara e
all’uscita, il coro, e per il resto nien-
te fronzoli, la bara di legno sempli-
ce, il rigore che dà spazio alla solen-
nità del rito religioso e solo a quello.
“Sul suo comodino ho trovato la Bib-
bia, le fonti francescane, la Costitu-
zione e il rosario. Ecco: Scalfaro era
tutto qui”, dice durante l’omelia
monsignor Vincenzo Paglia, arcive-

scovo di Terni, ed è il massimo
dell’accenno privato.

LA FIGLIA MARIANNA
Dalla prima fila, la figlia Marianna,
quasi nascosta in mezzo alla folla,
scarpe basse di vernice nera col cin-
turino, le mani ossute e giunte, uno
sguardo dolcissimo, non distoglie
mai gli occhi da suo padre. Sopra la
bara ha poggiato un piccolo cuscino
di peperoncini, e quello se ne sta là,
dritto e rosso, in mezzo alle porpore
e agli abiti e alle preghiere. Ecco,
non solo la Bibbia, la Costituzione,
il rosario, non solo l’«ora sto bene»
con il quale ha chiuso gli occhi come
a preoccuparsi di chi resta. Serviva
anche il peperoncino per raccontare
l’impeto di un uomo e dei suoi non
ci sto. ❖

L’UOMO
Foto di Massimo Percossi/Ansa

SUSANNA TURCO

Poche eccezioni

L'uscita del feretro del Presidente emerito della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro dalla chiesa di Santa Maria in Trastevere

Addio a Scalfaro
commozione
e applausi
Manca il Pdl
Moltissimi politici (ma non del
Pdl) ma anche tanta gente co-
mune per l’addio al presidente
Oscar Luigi Scalfaro. Monsi-
gnor Paglia: è stato figlio e servi-
tore dell’Italia. Sul feretro solo
un mazzo di peperoncini rossi.

ROMA

pGremita la chiesa di Santa Maria in Trastevere Presenti anche Prodi, Bindi, Bersani, D’Alema

p Sul feretro solo un mazzo di peperoncini rossi. Monsignor Paglia: «È stato servitore dell’Italia»

DELLA

Oltre al solito Gianni
Letta, l’ex dc Pisanu
e il sindaco Alemanno
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Colloquio con Pier Luigi Bersani

Il ricordo del segretario Pd: raccogliamo il testimone a difesa della Carta
«Negli ultimi anni la sua preoccupazione costante erano i giovani»

«Al giuramento mi disse:
non frequentare i salotti»

MARIA ZEGARELLI

E
rano i giorni del famoso
discorso televisivo del 9
novembre 1993, quel
«non ci sto» pronunciato
davanti a milioni di italia-

ni, ma diretto soprattutto a chi stava
manovrando nell’oscurità della Re-
pubblica quasi a volerlo ricattare. «Il
presidente Scalfaro venne in visita
ufficiale in Emilia, era amareggiato
ma determinato ad andare avanti.
Gli dissi: “Presidente, facciamo una
passeggiata, a piedi”. Quando la gen-
te lo vide iniziò in coro a dirgli di resi-
stere, di non mollare». Gli italiani
«avevano capito che stava accaden-
do qualcosa di importante e che era
in gioco la struttura stessa della no-
stra democrazia e la tenuta delle isti-
tuzioni. Avevano capito che il presi-
dente della Repubblica stava difen-
dendo entrambe le cose avendo co-
me unico faro la Costituzione». Pier
Luigi Bersani accende il suo tosca-
no, al secondo piano del Nazareno,
e per un po’ spegne il telefono. Rac-
contare un uomo che non c’è più, ri-
pescando nei ricordi i momenti che
più ne rappresentano lo stile, lo spes-
sore e i tratti più forti del carattere, è
come riannodare i fili tra la vita e la
morte, tra il passato e il presente.

Il suo rapporto con Oscar Luigi
Scalfaro iniziò durante gli anni in
cui era presidente dell’Emilia Roma-
gna e si consolidò, poco più tardi,
quando fu chiamato a giurare nelle
sue mani come ministro. «Ci sentiva-
mo spesso al telefono per fare qual-
che chiacchiera “fuori sacco” ed è dif-
ficile adesso selezionare i ricordi».
Quelli più intensi corrono indietro,
ai giorni della «tempesta» che colpì
il Quirinale, delle vecchie storie tira-
te fuori come bombe ad orologeria
(le pene capitali che Scalfaro giova-
ne magistrato inflisse subito dopo la
guerra), i finti dossier. «Era scosso,
sapeva che stavano mettendo alla
prova la sua tenuta, ma era consape-

vole che la partita era altra. In gioco
non era soltanto la sua persona ben-
sì la tenuta stessa delle istituzioni».
Questo era il suo tormento da uomo
che la Costituzione aveva contribui-
to a scriverla. Ogni volta che ne par-
lava «ricordava la sua emozione, in
quei giorni intensi e straordinari del-
la Costituente, quando si sedeva, lui
poco più che ventenne, affianco ai
“padri nobili” della politica».

Anni mai tranquilli quelli della
presidenza Scalfaro: anni di fine pri-
ma Repubblica ed esordio della se-
conda con la discesa in campo di Sil-
vio Berlusconi. Ancora una prova di
“tenuta”. «Quando Berlusconi prete-
se lo scioglimento delle Camere per
tornare al voto, Scalfaro disse uno
dei suoi irrevocabili “No” - ricorda il
segretario Pd - perché era fermamen-
te legato alla Costituzione». Intocca-
bile la prima parte, ne avevano parla-

to spesso durante i loro incontri,
«ma era convinto che alcuni passag-
gi andassero aggiornati restando an-
corati allo spirito della Costituzio-
ne». Da qui anche il suo atteggiamen-
to verso il Cavaliere, «non posso
escludere che fra i due abbia pesato
una differenza stilistica. Ma trovo
sbagliato oggi, come allora, - prose-
gue il segretario - considerare la posi-
zione di Scalfaro come un puntiglio
personale. Non era così, era una pun-
tigliosa difesa della Costituzione». Il
limite invalicabile, la Carta fondan-
te della Repubblica.

Un altro incontro ci fu quando Ber-
sani andò a giurare da ministro del
governo Prodi: «Mi disse “tu sei uno
di provincia come me, cerca di rima-
nere come sei”. Poi in tono quasi pe-
rentorio aggiunse: “Frequenta poco
i salotti”». Nessuna fatica, aggiunge
sorridendo il segretario Pd, a segui-
re quel consiglio-monito, frutto di
un rapporto costante, fatto «di bi-
glietti di incoraggiamento o telefo-
nate che arrivavano nei momenti po-
litici più delicati», che a rivederli og-
gi sono un po’ la sequenza degli ulti-
mi tortuosi anni della storia di que-
sto Paese. Appunti preziosi, però,
«soprattutto ora che gli estensori del-
la Costituzione stanno andando via
lasciando un vuoto che spetta a noi

riempire. Spetta a noi tenere fermi
i valori e i principi di cui uomini co-
me Scalfaro sono diventati la ban-
diera». E si torna sempre lì, al ruolo
dei partiti e all’idea di democrazia
che vogliono incarnare. «Quando
penso al Pd penso a quel suo modo
di vivere la funzione politica: Scal-
faro era un uomo profondamente
religioso, eppure uno dei suoi trat-
ti distintivi più significativi è stato
la sua capacità di dimostrare che le
convinzioni più profonde non solo
non confliggono con l’idea di laici-
tà e responsabilità politica ma ne
possono essere un motore formida-
bile». E che cosa è il Pd se non que-
sto? si chiede a voce alta. Chi può
incarnare meglio del Pd quei valori
su cui si fonda la Carta fondamen-
tale dello Stato? «Ci ha sempre in-
coraggiato a noi del Pd. Andare
avanti su questa strada parlando
soprattutto ai più giovani, questo
era il suo pensiero costante in que-
sti ultimi anni. Ci ha sempre segui-
to con grande simpatia e oggi che
non c’è più c’è una frase che mi tor-
na in mente. Penso ad Orazio,
“Nabis sine cortice”». Nuoterai sen-
za salvagente.

Che non vuol dire restare a gal-
la, vuol dire «attraversare anche le
onde tempestose» senza mai perde-
re di vista la terra. «Spetta a noi, al
partito democratico presidiare sal-
damente la Costituzione ed essere
protagonisti del vero dibattito che
la politica deve fare - continua -. Lo
dico anche al centrodestra. Quale
idea di democrazia abbiamo? Qua-
le legge elettorale vogliamo fare,
come vogliamo superare il bicame-
ralismo?». Riportare in alto il livel-
lo della discussione «è il modo mi-
gliore di rendere omaggio a uomi-
ni come Scalfaro», così come «de-
porre l’animosità su di lui da parte
del Pdl vorrebbe dire ricondurre
quella fase della politica a ciò che è
stata realmente: la difesa delle isti-
tuzioni da parte di chi ne era la mas-
sima rappresentanza».

Era una questione istituziona-
le, ripete Bersani, non personale.
Una questione condotta con lo stile
dell’uomo che era l’allora presiden-
te della Repubblica: «La sua idea di
democrazia lo proiettava sempre
avanti e gli aveva dato la percezio-
ne di quanto pericoloso fosse attua-
re una riforma senza riforma, capa-
ce di mettere a repentaglio le fonda-
menta delle istituzioni». I «no» irre-
versibili, che mai sarebbero potuti
diventare «sì» dopo «piccoli com-
promessi». Come quel «no» che im-
pose sul nome di Cesare Previti a
ministro della Giustizia. Un’imma-
gine che balza alla mente pensan-
do a Scalfaro? «La freschezza delle
sue idee, anche a novant’anni».❖

Il primo incontro
«All’indomani del discorso
sul “non ci sto” venne a
Bologna. Era amareggiato:
passeggiammo insieme
la gente lo incoraggiò»

Foto Ravagli/TM News - Infophoto
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Mai più finanze pubbliche in disor-
dine. I leader europei intorno a
questo punto hanno trovato l’ac-
cordo sul Trattato per la disciplina
di bilancio, il cosiddetto “fiscal
compact” voluto dalla Germania.
Ma si è tirata fuori la Repubblica
ceca, così come la Svezia non ha
approvato il documento sulla cre-
scita (deve decidere prima il Parla-
mento). I capi di Stato e di Gover-
no dei 27 hanno tenuto il primo
vertice straordinario dell’anno sul-
la crisi dell’euro in una Bruxelles
gelata e deserta a causa dello scio-
pero dei lavoratori belgi contro
l’austerity.

In cambio di vaghe promesse
sulla crescita la cancelliera tede-
sca Angela Merkel potrà ottenere
presto l’agognato impegno scritto
sul rigore, ma ha lasciato dietro di
sé un’Europa in subbuglio e un ma-
re di problemi che andranno af-
frontati in futuro, dagli aiuti alla
Grecia al rafforzamento del fondo
salva-stati. In 11 pagine e 16 artico-
li il nuovo Trattato impone agli Sta-
ti un deficit in sostanziale pareg-
gio, con una deviazione massima
dello 0,5% del Pil.

SPENDERE QUANTO SI GUADAGNA
In altre parole non si può spendere
più di quanto si guadagna e la
“regola d’oro” del pareggio di bi-
lancio andrà inserita nelle Costitu-
zioni o in normative equivalenti.
In caso di mancata o scorretta tra-
sposizione la Corte di giustizia Ue
potrà comminare sanzioni pari al-
lo 0,1% del Pil. Inoltre il debito
pubblico in eccesso andrà ridotto
al ritmo di un ventesimo l’anno
ma, come richiesto dall’Italia, la
sua sostenibilità sarà giudicata al-
la luce dei “fattori rilevanti” come
indebitamento privato e stato di sa-
lute del sistema pensionistico. Il te-
sto sarà firmato ufficialmente al
vertice Ue del prossimo 1 e 2 mar-
zo ed entrerà in vigore il primo
gennaio 2013, dopo la ratifica di

almeno 12 Paesi dell’eurozona. Chi
non lo approva non potrà utilizzare
il fondo salva-Stati. Il nuovo Tratta-
to però ha creato più problemi di
quanti ne ha risolti. Innanzitutto la
Gran Bretagna si è chiamata fuori
fin dal vertice iniziale, lo scorso 9 di-
cembre, e ha costretto gli altri Paesi
a proseguire a 26 con un accordo tra
governi, invece che con un vero trat-
tato europeo che avrebbe richiesto
l’unanimità. Ora il testo concordato
impone di riassorbire le nuove nor-
me nella legislazione comunitaria
entro cinque anni. Ieri poi la Polo-
nia e altri Paesi non-euro si sono ri-
bellati all’idea di firmare accordi vin-
colanti senza neanche il diritto a par-
tecipare a tutte le riunioni dei 17
Paesi con la moneta unica e il brac-

cio di ferro con l’asse franco-tedesco
ha prolungato la riunione fino a se-
ra. Firmiamo a patto che «i Paesi che
si assumono le responsabilità di bi-
lancio partecipino anche al proces-
so decisionale sull’attuazione del
Trattato», ha detto il premier polac-
co Donald Tusk.

MOLTE OBIEZIONI
Il nuovo presidente del Parlamento
europeo, il social democratico Mar-
tin Schulz, è intervenuto polemica-
mente per ribadire che questo nuo-
vo Trattato è “assolutamente inuti-
le” perché è una copia della legisla-
zione Ue esistente, senza le garan-
zie democratiche delle procedure
comunitarie, e mancano misure con-
crete su crescita e solidarietà. «Noi
siamo riusciti a ridurre i danni al si-
stema giuridico europeo», ha spiega-
to l’eurodeputato Pd Roberto Gual-
tieri che ha partecipato ai negoziati,
«ma resta un trattato intergovernati-
vo che si concentra solo sulla disci-
plina fiscale». I leader europei inol-
tre hanno concordato il testo sul
nuovo fondo salva-stati permanen-
te, Esm, che entrerà in vigore a lu-
glio. La dotazione prevista di 500
miliardi però non è sufficiente a ras-
sicurare i mercati e a far scendere
gli spread e la riunione per decidere
un eventuale aumento è rimandata
a marzo.

Resta aperta infine anche la que-
stione della Grecia. Dopo due anni
di vertici straordinari la possibilità
di una sua bancarotta, che ha scate-
nato la crisi dell’euro, non è stata an-
cora sventata. Con la recessione in
corso il secondo pacchetto di aiuti
da 130 miliardi di euro promesso lo
scorso ottobre non sarà sufficiente.
Prima del vertice la delegazione te-
desca ha fatto circolare una propo-
sta per commissariare il governo
greco, visto il suo “deludente adem-
pimento” ai programmi di risana-
mento europei. La proposta è stata
bocciata dai leader europei di cen-
t r o s i n i s t r a e g i u d i c a t a
“inaccettabile” dal presidente
dell’Eurogruppo e premier lussem-
burghese Jean-Claude Juncker. «O
ci muoviamo in modo democratico
o mettiamo a rischio la democrazia
in tutta Europa», ha ammonito l’ex
premier greco George Papandreu
all’incontro dei leader socialisti. Su
questo la Merkel ha dovuto fare mar-
cia indietro affermando di aver volu-
to soltanto avviare un dibattito «co-
struttivo e di successo per il popolo
greco e nient’altro».❖

MARCO MONGIELLO

L’unico «elemento positivo»
per rispondere all’attuale crisi
dell’eurozona è arrivato dal presi-
dente della Banca centrale europea
(Bce), Mario Draghi: lo dice in un’in-
tervista al quotidiano francese Le
Monde, il premio Nobel dell’Econo-
mia, Paul Krugman. Alla domanda
se le misure adottate a Bruxelles a
fine 2011 fossero a suo avviso suffi-
cienti, Krugman risponde: «Fino ad
oggi, nessun summit ha saputo forni-
re risposte adeguate, nessuna deci-
sione politica ha saputo trattare il
problema nella sua interezza. La cri-
si viene considerata unicamente un
problema di derive di bilancio. Non
è così. Questi squilibri esistono, ma
c’è anche uno scarto tra competitivi-
tà e flussi di capitale. L’unico elemen-
to positivo è arrivato da Mario Dra-

Primo Piano

Porta stretta

Paul Krugman:
solo Draghi
ha fatto cose vere
contro la crisi

I 25 dell’Europa hanno fissato
paletti sul «fiscal compact». In
più d’uno con l’amaro in bocca
per l’estrema rigidità sui vincoli
di bilancio: il pareggio dovrà es-
sere scritto nelle Costituzioni.
Senza Londra e Praga.

BRUXELLES

Ue, l’accordo finale è a 25

Mario Monti, Nicolas Sarkozy e Angela Merkel

p Il fiscal compact insiste troppo sui vincoli di bilancio, Praga si chiama fuori. Come Londra

L’Europa e la crisi

Non si può spendere
più di quanto
si guadagna
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Paolo Guerrieri

«Dobbiamo abbattere il deficit ma
non i nostri investimenti sul
futuro», ha affermato Herman
Van Rompuy, presidente del
Consiglio europeo all’inizio dei
lavori. Un obiettivo, ovviamente,
da condividere in pieno. Non
sono chiari, tuttavia, modalità e
strumenti perché possa essere
raggiunto. Soprattutto alla luce di
quanto emerso dall’incontro di
ieri a Bruxelles.

Il summit era stato
originariamente pensato per
ratificare l’ormai famoso patto di
bilancio (fiscal compact), ma la
sua agenda si è arricchita più di
recente con altri due temi cruciali
per il futuro dell’euro: le misure
per la crescita, da un lato, e le
risorse da mettere a disposizione
del fondo salva-Stati, dall’altro.
Sul meccanismo di stabilità
permanente (Esm)  è stata
raggiunta l’intesa per renderlo
operativo da luglio prossimo, ma
si è capito che di nuove
aggiuntive risorse non è il caso di
parlare, oltre a quelle già
stanziate e di per sé insufficienti.
Gli interventi dell’Esm, in accordo
con quanto pensano i Paesi più
forti a partire dalla Germania,
andranno comunque limitati ai
casi di assoluta necessità,
evitando la nascita di prestatori di
ultima istanza. Tutto ciò perché
sarà importante mantenere alta la
pressione, attraverso elevati tassi
di interesse stabiliti dai mercati,
sui Paesi più indebitati che
devono attuare i piani di
aggiustamento, cercando di
minimizzare i casi di azzardo
morale. Se ne riparlerà
comunque a marzo alla firma del
Trattato vero e proprio.

Anche su crescita e lavoro non
si è andati per ora molto lontani.

L’intesa di massima è la promessa
sia di favorire la crescita di posti di
lavoro per i giovani europei
(riprogrammando verso questa
finalità aiuti europei per lo
sviluppo), sia rilanciare ancora
una volta il progetto di
completamento del mercato
interno europeo dei servizi, sia
incentivare sotto varie forme le
piccole e medie imprese. Tutte
iniziative interessanti, ma che si
prefiggono di realizzare
programmi già approvati in
passato e/o ben lontani dal
rappresentare un piano di misure

efficaci per il rilancio della crescita
in Europa. Anche in questo caso
sembra prevalere l’impostazione
dei Paesi forti del Nord Europa e
della cancelliera tedesca Angela
Merkel, che ribadiscono da tempo
come siano l’austerità e le riforme
da varare e portare avanti in ogni
singolo Paese il motore
fondamentale del rilancio dello
sviluppo, mentre le politiche
decise a livello europeo possono
solo giocare un ruolo marginale e
di contorno.

Resta sul tavolo, dunque,
l’accordo sulle regole di bilancio -
destinato ad entrare in vigore
anche grazie alle concessioni fatte
ad alcuni paesi dell’Est - che non
può compensare, tuttavia, i

mancati passi avanti sugli altri
fronti. Sono in molti a ritenere
che il “fiscal compact” si possa
considerare nella migliore delle
ipotesi come un trattato
irrilevante perché non fa che
riprodurre norme già contenute
nel “six pack” sulla nuova
governance europea approvato
l’anno scorso. Come sono in
pochi a credere che servirà a
convincere i mercati finanziari o
a rendere più flessibile la
condotta della Banca centrale
europea in fatto di acquisti di
titoli sovrani dei Paesi più
indebitati. Bisognerà vigilare,
tuttavia, per scongiurare un’altra
possibilità: che il nuovo trattato,
unitamente alle norme
contenute nel “six pack”, si possa
trasformare, in un futuro non
lontano, in uno strumento
addirittura nocivo per le sorti
dell’area euro nel caso dovesse
spingere i Paesi membri più in
difficoltà ad adottare politiche
economiche pro-cicliche.

Va tenuto presente che le
ultime proiezioni del Fondo
monetario internazionale
prevedono una prolungata fase
recessiva, nei prossimi due anni,
per tutti i Paesi dell’area europea
meridionale, compreso il nostro.
In queste condizioni ogni
manovra di intervento a ulteriore
correzione del debito pubblico
sarebbe destinata a peggiorare la
situazione, accentuando la
recessione e, di conseguenza, lo
stesso disavanzo. È quanto sta
accadendo da tempo in Grecia
con i risultati disastrosi che sono
sotto gli occhi di tutti.

È dunque augurabile che
l’Italia e la Spagna non siano
spinte di qui a qualche tempo, in
nome della nuova ortodossia
della stretta sui bilanci, a seguire
l’esempio greco, innescando una
spirale di avvitamenti verso il
basso difficilmente arrestabile. A
quel punto l’auspicio di Herman
Van Rompuy, con cui si è aperto
il summit, rischierebbe di
trasformarsi nel suo opposto:
non riuscire ad abbattere il
debito e penalizzare sicuramente
i nostri investimenti sul futuro e,
con essi, il nostro potenziale di
crescita.

MA LO SVILUPPO
È PER ORA
SOLTANTO PROMESSO

Van Rompuy

Foto Ansa

ghi, il presidente della banca centra-
le europea, che ha indirettamente
confortato i mercati del debito sovra-
no. Ma, ancora una volta, questo ri-
guarda solo l’emergenza, non forni-
sce una risposta fondamentale».

Krugman si dice quindi favorevo-
le a un rafforzamento del ruolo della
Bce, sul modello della Federal Reser-
ve americana. «Se mettiamo da par-
te gli ostacoli politici, si, l’Europa ha
bisogno di una politica monetaria
molto aggressiva. Più aggressiva an-
cora di quella degli Usa. Non c’è al-
tro modo per fare gli aggiustamenti
necessari. La Bce - prosegue l’edito-
rialista del New York Times - dovreb-
be riacquistare più debito di Stato
ma anche favorire maggiormente
l’espansione monetaria». E i prezzi?
«L’inflazione non è il problema, è la
soluzione», risponde Krugman, ag-
giungendo: «Per ripristinare la com-
petitività in Europa, bisognerebbe
che nei prossimi cinque anni dimi-
nuiscano i salari nei Paesi meno com-
petitivi, del 20% rispetto alla Germa-
nia. Con un pò di inflazione, questo
aggiustamento sarebbe più facile da
realizzare».❖

«Abbattere il deficit
ma non i nostri
investimenti sul futuro»

Piccoli passi
Su crescita e lavoro
non si è andati
molto lontano

Schulz: nuovo Trattato inutile

p SEGUE DALLA PRIMA

Il «negoziatore» Gualtieri (Pd): testo concentrato quasi esclusivamente sulla disciplina fiscale

L’ANALISI

Tremonti:
ci vuole un
New Deal

Un «New Deal» rooseveltiano contro i crescenti rischi di tenuta sociale che si posso-
nomanifestarein alcunipaesi d’Europa,a causadella crisieconomica.È la ricettasuggerita
dall’exministrodell’Economia,GiulioTremonti, intervenutooggiaun dibattitoorganizzato
dall’Aspen Institute.
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«Un vertice fruttuoso, che ha con-
cluso una pagina importante della
storia europea con il trattato sul fi-
scal compact, con l'accordo di 25
stati membri che sarà firmato in
marzo. Si è anche aperta una pagi-
na importante su crescita e occupa-
zione. Da parte italiana siamo mol-
to soddisfatti dei risultati raggiunti
su entrambi i fronti». Mario Monti
non nasconde la propria soddisfa-
zione per l’esito del vertice euro-
peo. Prima di tutto si è discusso di
crescita e occupazione, poi del Trat-
tato. E questo Monti lo considera an-
che un successo anche personale.

Il Consiglio dei capi di Stato e di
governo, preceduto dalle polemi-
che sulla proposta tedesca di com-
missariare la politica fiscale della
Grecia, ha rischiato di impantanar-
si prima dell'avvio. Si era parlato di
rinviare il problema Atene ad un
nuovo vertice straordinario Ue da
convocare per i primi di febbraio.
Alla fine, però, si è scelta la strada
di affrontarlo alla fine dei lavori di
ieri. Rigore e, assieme, sviluppo.
Anche di questo parleranno Monti,
Merkel, Sarkozy durante il vertice
riconvocato a Roma per la seconda
metà di febbraio. Ieri il premier ita-
liano, la cancelliera tedesca e il pre-
sidente francese, si sono incontrati
per circa mezz'ora prima che ini-
ziassero il lavori del Consiglio. Un
incontro breve, mezz'ora così co-
me era stato previsto, alla fine del
quale i tre sono entrati insieme nel-
la sala dove si riuniva il Consiglio
europeo.

Il premier italiano, assieme al
presidente francese e alla cancellie-
ra tedesca, ha discusso degli ultimi
nodi da sciogliere legati a fiscal com-
pact dal ruolo della Corte di giusti-
zia europea, alla partecipazione dei
Paesi non euro – che aderiscono al
patto di bilancio - ai summit di Euro-
landia. Un tema, quest’ultimo, che
ha tenuto impegnato per ore il Con-
siglio europeo anche per via delle
insistenti richieste polacche correla-

te dalla minaccia di non aderire al fi-
scal compact. Anche ieri – come in oc-
casione dell'ultimo vertice dell'Eco-
fin - Monti si è impegnato molto per
vincere le resistenze – soprattutto di
marca francese – e per consentire a
tutti i Paesi firmatari del patto – che
si sono candidati ad entrare nella zo-
na euro – di prender parte ai vertici di
Eurolandia. Il Presidente del Consi-
glio, a metà pomeriggio, faceva trape-
lare «ottimismo» sulla possibilità di
un accordo che, per la verità, nelle
ore successive sembrava ancora in al-
to mare. In bilico, fino a tarda ora,
l'esito del “lavorio” diplomatico per
una conclusione equilibrata del Con-
siglio Ue.

Monti si era speso molto nelle setti-
mane scorse perché all'annuncio di
un accordo «praticamente già rag-
giunto» sul fiscal compact - sul rigore
voluto dalla Merkel - si accompagnas-
se, anche nel documento conclusivo
del vertice, il riferimento alla crescita
e all'occupazione.

L'impegno – intorno al quale lavo-
rano già da settimane francesi e tede-
schi - è quello di «rilanciare sullo svi-
luppo»: l'insistenza di Monti sul pun-
to è stata in qualche modo premiata.
E in vista del Consiglio Ue dell'1 e 2
marzo anche Roma, d'intesa con Pari-
gi e Berlino, darà il suo contributo
per definire una posizione concorda-
ta da «riportare poi in sede comunita-
ria». L'incontro Monti, Merkel,
Sarkozy di febbraio - «la data non è
stata ancora definita» - dovrà servire
anche a preparare «passi avanti» in
questa direzione.

Anche ieri, Monti ha giocato un
ruolo centrale. «La politica italiana
ha trovato il cammino della ragione –
ha commentato il presidente dell'Eu-
rogruppo, Junker – L'Italia è meravi-
gliosamente servita da Mario Mon-
ti». Il premier italiano è intervenuto,
tra l'altro, sulla relazione d'apertura
dei lavori del neopresidente dell'Eu-
roparlamento, Martin Schultz. Un di-
battito nel quale sono intervenuti an-
che Merkel, Sarkozy, e altri leader eu-
ropei.

Oggi il Presidente del Consiglio sa-
rà insignito a Parigi, del riconosci-
mento di Personalità europea del
2011. Il premio designa le personali-
tà che hanno maggiormente inciso
sulla realtà e sul dibattitto politico in
ambito europeo. Un premio che nelle
edizioni precedenti è stato concesso,
fra gli altri, ad Angela Merkel, Tony
Blair e Nicolas Sarkozy. ❖

Francesco Cundari

Il dibattito europeo sulla crisi
del debito andato in scena in
questi mesi è stato addirittura
irritante, specialmente per noi
italiani. I motivi sono
fondamentalmente due. Il primo
è che a dettare le ricette per
fronteggiare la crisi sono stati gli
stessi medici che l’hanno
causata, lasciando che il
raffreddore greco, inizialmente
curabile con un’aspirina, si
trasformasse nella polmonite
europea. Il secondo motivo è
che fino a oggi, al di là di passi
avanti talmente minimi da
risultare spesso impercettibili,
sono rimaste le stesse anche le

loro ricette.
Eppure la visione “ortodossa”

di Angela Merkel andrebbe ormai
definita semplicemente
anacronistica. Non è infatti
condivisa nemmeno da tutti i
conservatori tedeschi, e trova
comprensione e giustificazioni
soltanto tra i commentatori
italiani (che probabilmente
metterebbero persino Helmut
Kohl, se lo ascoltassero, tra gli
irresponsabili propalatori della
demagogia antieuropeista).
Eppure è proprio il successo
economico della Germania a
smentire le tesi degli
anarco-liberisti di casa nostra. È

LE ILLUSIONI DEGLI
ANARCO-LIBERISTI
DI CASA NOSTRA

NINNI ANDRIOLO

Primo Piano

Rigore e sviluppo saranno al
centro della discussione tra
Monti, Merkel e Sarkozy anche
al vertice riconvocato a Roma
per fine febbraio. Junker loda il
premier italiano: «Serve meravi-
gliosamente il suo Paese».

INVIATO A BRUXELLES

«Prima lo sviluppo, poi il Trattato»
p Il premier italiano valuta positivamente le conclusioni del vertice di Bruxelles

L’Europa e la crisi

IL COMMENTO

8
MARTEDÌ
31 GENNAIO
2012



proprio la straordinaria
resistenza della Germania alla
crisi esplosa nel cuore del
modello anglosassone a
sconsigliare di insistere
ulteriormente nella
desertificazione dei corpi
intermedi, nella demolizione
sistematica dei luoghi della
rappresentanza politica e sociale,
nella messa al bando dell’idea
stessa di politica industriale,
intervento pubblico, bene
comune. Senza contare poi la
beffa del sentirsi dire da
un’agenzia di rating americana
che la manovra Monti, il decreto
Salva-Italia adottato in tempi
record per ottenere tregua dai
mercati e ascolto dai partner
europei, con tutti quei tagli,
avrebbe un effetto depressivo
sull’economia.

Prima di invocare ancora tagli
draconiani alla spesa sociale e
pugno di ferro con i sindacati sul
mercato del lavoro, certi accesi
sostenitori del governo Monti
dovrebbero riflettere bene.
L’Italia dei professori a Palazzo

Chigi e dei forconi in piazza,
nonostante tutto, appare ancora
come un paziente sotto anestesia.
Ma il sonno innaturale in cui ha
accettato volontariamente di
scivolare non durerà in eterno, e
il risveglio potrebbe non essere
dolce. Proprio questi quattro anni
di crisi dimostrano come
associazioni, sindacati e partiti

pienamente legittimati e
riconosciuti nella loro funzione di
rappresentanza non siano un
freno alle riforme, ma siano al
contrario la condizione perché in
società complesse rette da regimi
democratici le riforme siano
anche solo pensabili.

Lo stanco elogio del governo
«decisionista», invece, è proprio il
genere di incoraggiamento di cui
il governo Monti non ha bisogno.

In primo luogo perché sono i
complimenti che fino a ieri gli
stessi autorevoli osservatori non
lesinavano al «governo del fare»
di Silvio Berlusconi, cioè
proprio quel governo che ci ha
portati a questo punto. In
secondo luogo perché è
esattamente da questa «cultura
del fare» - che sarebbe meglio
definire del «fare senza
discutere» - che il berlusconismo
è germogliato. Ed è solo grazie a
questa lunga semina,
precedente la sua discesa in
campo, che il Cavaliere ha
potuto poi dominare la politica
italiana di questi ultimi
vent’anni, con i risultati che
abbiamo sotto gli occhi. L’idea
che un «governo decisionista»
capace di ignorare i “ricatti”di
partiti e sindacati avrebbe
rimesso a posto i conti e
rilanciato il Paese è la favola che
ci è stata all’indomani della crisi
finanziaria (e politica) del ’92.

Se non vogliamo ottenere gli
stessi risultati, sarebbe
consigliabile cambiare strada.

Un 2012 in recessione per il
nostro Paese, con la disoccupazio-
ne in aumento verso il 9%: a farsi
sentire in questo modo, dopo i ta-
gli del rating italiano decisi dalle
“consorelle” S&P e Fitch, è l’agen-
zia di rating Moody’s in un report
diffuso ieri. «Ci aspettiamo - si leg-
ge - una contrazione dell’econo-
mia italiana dell’1% nel 2012, do-
po una crescita solo dello 0,6% nel
2011. Il tasso di disoccupazione sa-
lirà quest’anno all’8,8%, dall’8,2%
dell’anno scorso». Ed a colpire è an-
che la motivazione di questa dina-
mica infausta: «Le misure del de-
creto “Salva-Italia” - spiega l’agen-
zia di rating - ridurranno i redditi
disponibili delle famiglie, perché i
benefici fiscali sono minori e le tas-
se più elevate». Un report, quello
di Moody’s, con focus sull’anda-
mento dei mutui immobiliari. Da
qui la previsione di una maggiore
difficoltà a pagare le rate con i
prezzi delle case che «probabil-
mente risentiranno dell’aumento
delle tasse sulla proprietà immobi-
liare, mentre il conseguente calo
di valore aumenterà le perdite sui
pignoramenti».

Intanto, si è svolto ieri un nuovo
importante collocamento di titoli
pubblici da parte del Tesoro italia-
no. Un’asta andata sostanzialmen-
te a buon fine, ma questo non ha
impedito il risalire dello spread tra
il Btp decennale e il Bund tedesco
in una giornata dominata dal ner-
vosismo per l’esito dell’atteso verti-
ce Ue. In particolare, ad essere og-
getto dell’asta sono stati i citati tito-
li decennali e quelli con scadenza
dimezzata. La domanda non è sta-
ta elevata, ma questo non ha impe-
dito il collocamento di tutti i 7,5
miliardi di Btp disponibili con un
tasso sul decennale in calo al
6,08% dal quasi 7% dell’asta prece-
dente, mentre per il quinquennale
si è scesi fino ad un rendimento
del 5,37%. Quanto allo spread ita-
lo-tedesco, a fine seduta si è atte-
stato a quota 430 contro i 408 pun-
ti base dell’apertura. M.V.

Monti incassa il «successo italiano»
Foto Ap

Con Merkel e Sarkozy nuovo appuntamento a Roma nella seconda metà di febbraio

Elogi interessati

Il presidente del Consiglio Mario Monti durante una pausa del summit di Bruxelles

Moody’s: pil ridotto
dal “Salva Italia”
Bene l’asta dei Btp
ma lo spread sale

Oggi al «governo
decisionista», ieri
a quello «del fare»

Alfano: sì
a Monti
senza se

Un sostegno al governo Monti «con meno se e meno ma» e con «più proposte». A
dirlo è il segretario del Pdl, Angelino Alfano, a Napoli per presentare il suo libro “La mafia
uccide d’estate”. Per Alfano è il momento «di assumere una posizione più chiara e fare le
nostre proposte, per esempio sulle liberalizzazioni, un tema sul quale bisogna fare di più».
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Sarà anche «un praticante» pro-
mosso a «scienziato della politica»,
come lo stesso presidente della Re-
pubblica ha voluto definirsi nel ri-
cevere la laurea honoris causa in
Relazioni internazionali e in Scien-
ze internazionali diplomatiche da
parte dell’Università di Bologna,
ma tutta la lectio magistralis, pro-
nunciata nella sede accademica
più antica del mondo occidentale,
è stata pervasa dalla consapevolez-
za, maturata nel corso di «una lun-
ga esperienza personale» della su-
premazia della politica, dei partiti
che debbono trovare la capacità di
«autorinnovarsi» per non fornire
di sé «una visione non demoniaca,
ma razionale e realistica» e impe-
gnarsi nelle istituzioni oltre ogni
contingenza e momento drammati-
co di crisi, qual è quello attuale,
«da cui si può uscire» solo lavoran-
do «per le riforme».

PRIMA LA LEGGE ELETTORALE
Questa dovrà «restituire ai cittadi-
ni-elettori la voce che ad essi spetta
innanzitutto nella scelta dei loro
rappresentanti e nella selezione di
candidati a ruoli di rappresentan-
za istituzionale che presentino i ne-
cessari titoli di trasparenza morale
e competenza» fino ad alcuni punti
della seconda parte della Costitu-
zione. Con un messaggio ai giova-
ni: «Tra rifiutare i partiti e il rifiuta-
re la politica il passo non è lungo:
ed è fatale perché conduce alla fine
della democrazia e quindi della li-

bertà».
Riformare, dunque, è l’imperati-

vo per superare una democrazia
bloccata e portare a compimento un
tragitto mai concluso dagli anni 90.
Senza cercare altre strade perché è
bene «non prendere l’abbaglio di ri-
tenere che la soluzione sia offerta
dal miracolo delle nuove tecnologie
informatiche, dall’avvento della Re-
te: questa fornisce soltanto in modo
fino a ieri imprevedibile accessi pre-
ziosi alla politica, inedite possibilità
individuali di espressione e di inter-
vento politico e anche stimoli all’ag-
gregazione. Ma non c’è partecipazio-
ne individuale e collettiva efficace
delle decisioni politiche nelle sedi
istituzionali, senza il tramite dei par-
titi». La Rete non può essere l’unica
soluzione possibile come qualcuno
crede. Anche se la crisi della politica
tradizionale, «il logoramento della

maggioranza di governo e l’emer-
genza di un rischio di vero e proprio
collasso finanziario pubblico» ha
portato al ricorso «a soluzioni non
rinvenibili entro gli schemi ordina-
ri» per non ricorrere «a un improvvi-
do, precipitoso, scioglimento del
Parlamento».

Il governo tecnico guidato da Ma-
rio Monti, dunque, che sta compien-
do «uno sforzo appena intrapreso,
con significative proiezioni in sede
europea, che è interesse comune
continui e si sviluppi in un clima co-
struttivo» nei tempi dati dalla sca-
denza già in agenda. Un governo cui
non c’era alternativa se non il voto,
chiamato a decisioni difficili, per cer-
ti versi impopolari, su cui Napolita-
no non interviene in alcun modo,

nel rispetto delle diverse prerogati-
ve, anche se «non sappiamo come
l’Italia uscirà da questa crisi. È lecito
chiedersi se uscirà impoverita mate-
rialmente, questo è probabile, ma
guai se uscisse impoverita spiritual-
mente e culturalmente».

Ma «tagliare la spesa pubblica
non significa tagliare tutto alla cie-
ca. Tra l’uso del bisturi e del mache-
te ci può essere qualcosa di interme-
dio che serva anche a salvaguardare
l’insostituibile impegno finanziario
pubblico per cultura». Però il presi-
dente ha voluto mettere in guardia
«contro la pericolosità di reazioni, a
qualsiasi provvedimento legislativo,
che vadano bel al di là di richieste di
ascolto e confronto e anche di prote-
ste nel rispetto della legalità, per sfo-
ciare nel ribellismo e in forzature e
violenze inammissibili».

Un monito che arriva mentre nel-
le strade blindate di Bologna prote-
stano gli «indignati» che non sono
riusciti ad andare oltre il lancio di
qualche uovo, un po’ di pomodori,
qualche accendino, e che non hanno
fermato l’altra Bologna, quella
“fredda” dal punto di vista climatico
ma calda per l’accoglienza riservata
al presidente in ogni luogo dove si è
recato durante una lunga e faticosa
giornata, «sempre una gran bella cit-
tà». Le contestazioni, ha affermato il
capo dello Stato, «se sono motivate»
e «corrette» possono essere «prese in
considerazione», altrimenti non val-
gono a nulla. «Francamente un com-
mento su uova e accendini non ne
faccio» ha liquidato la questione
all’uscita, nel pomeriggio, dal centro
in cui aveva appena reso omaggio a
Beniamino Andreatta, il politico che
lui ha voluto citare nel suo discorso
assieme a Paolo Bufalini, uomini di
parti politiche diverse ma segnati
dal medesimo impegno operoso e co-
struttivo. Poi visita all’Istituto Gram-
sci e, alla sera, a teatro per uno spet-
tacolo di beneficenza.❖

MARCELLA CIARNELLI

Finocchiaro: proposte
in campo da tempo
Alfano: modifiche
anche alla Costituzione

Sfida di Napolitano:
è un dovere
fare le riforme
Il presidente della Repubblica
alla cerimonia di consegna del-
la laurea honoris causa svolge
un appassionato discorso a di-
fesa della politica ma sprona i
partiti a raccogliere la sfida del-
le riforme.

p La cerimonia per la laurea honoris causa all’Università di Bologna

p Sulle contestazioni «Il dissenso va considerato se motivato e corretto»

Dalla crisi si può uscire soltan-
to attraverso le riforme. Compresa
quella della legge elettorale. Il presi-
dente della Repubblica ancora ieri è
tornato a lanciare il suo appello alle
forze politiche, chiamate oggi a
mandare segnali concreti di cambia-
mento non solo ai mercati ma anche
all’opinione pubblica. «Facciamo
nostro l’appello del presidente Gior-
gio Napolitano», assicura il vicese-
gretario Pd, Enrico Letta, mentre la
capogruppo al Senato, Anna Finoc-
chiaro, ricorda che il partito «è pron-

Il governo tecnico

L’Italia e la crisi

BOLOGNA

«Evitato un improvvido
scioglimento
del Parlamento»
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Foto di Paolo Giandotti /Ansa

Hanno tenuto in fibrillazione la città
per giorni annunciando una contesta-
zione durissima al presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano, ieri
a Bologna per ricevere la laurea hono-
ris causa, e hanno trovato una città
blindatissima. Lo scontro c’è stato,
tuttavia, e a rimetterci è stato un cro-
nista di Repubblica e anche due stu-
denti. Loro, gli indignati, si sono dati
appuntamento in piazza Verdi la mat-
tina presto e solo verso le dieci si so-
no ritrovati in un centinaio, tra stu-
denti medi e universitari di OccupyU-
nibo. Ci hanno provato e riprovato
ma non sono riusciti ad intaccare la
cerimonia: non sono neppure arriva-
ti sotto il portone dell’aula magna di
S. Lucia dove veniva conferita la lau-
rea.

CITTÀ BLINDATA
Che Bologna ieri fosse presidiata dal-
le forze dell’ordine lo si è capito fin
dalle prime ore della mattina, quan-
do a chi attraversava quella fetta di
centro storico, per lavoro o perché in-
vitato alla cerimonia, sono stati chie-
sti a più riprese i documenti .

Telecamere posizionate sul teatro
comunale, elicotteri a sorvolare la
piazza, polizia e carabinieri ovunque.
Tanto che poche ore dopo la chiusura
delle manifestazioni è arrivato il com-
mento del questore Vincenzo Stingo-
ne: «Gestione impeccabile - riferisce -
le forze di polizia tutte hanno fatto il
possibile e anche di più per evitare
scontri». Non una carica per Stingone
il tafferuglio scoppiato nella strettoia
di via de’ Poeti, ma un tentativo di im-
pedire ai manifestanti di sfondare il
cordone delle forze dell’ordine, sem-
mai. Di carica si è trattato per gli stu-
denti che in serata hanno lanciato
una contestazione telematica, invi-
tando a scrivere sulla bacheca di Face-
book di Napolitano il dissenso verso
l’impossibilità di manifestare.

La legge Gelmini, i Cie e il gover-
no delle banche le colpe attribuite al
Capo dello Stato, soprannominato
«Joe» nei cartelloni e nelle finte per-
gamene di laurea. Lo slogan si ripe-
te come un mantra: «Stiamo arrivan-
do, la laurea te la consegnamo noi».
«Profumo d’austherity» la scritta del-
lo striscione in apertura al corteo,
con un’allusione al ministro
dell’Istruzione Francesco Profumo.
I tentativi di raggiungere l’aula ma-
gna si sono susseguiti a ripetizione:
il primo in fondo a via Guerrazzi,
nelle vicinanze del luogo della ceri-
monia dove era previsto anche un
concentramento di attivisti dei cen-
tri sociali che hanno lanciato rifiuti,
a simboleggiare lauree senza valo-
re. Quindi la prima retromarcia e la
scelta di strade alternative tra il de-
dalo di viuzze del centro, a zig-zag

tra auto e passanti. Ma ogni volta gli
indignati si sono trovati davanti cor-
doni di forze dell’ordine. Neanche
la corsa in ordine sparso lungo la via
dell’Archiginnasio, a lato di piazza
Maggiore, per cercare di cogliere im-
preparata la polizia, è servita a rag-
giungere l’obiettivo. La strettoia di
via de’ Poeti, però, ha reso inevitabi-
le lo scontro, quando i due schiera-
menti si sono fronteggiati a pochi
centimetri di distanza. Lì sono parti-
te le manganellate e il lancio di uova
e un cronista si è ritrovato con un
brutto colpo in testa e una mano
troppo gonfia per continuare a lavo-
rare. Dopo quell’episodio la scelta è
stata quella di bloccare i viali di cir-
convallazione per avvicinarsi di nuo-
vo all’aula magna. Ma l’ennesimo
blocco ha fatto optare per la resa e il
rientro in piazza Verdi. Dal presiden-
te della Regione Vasco Errani, i de-
putati Pd Emanuele Fiano ed Enrico
Farinone, i segretari del Pd regiona-
le e provinciale Stefano Bonaccini e
Raffaele Donini è arrivata la condan-
na unanime alle contestazioni per-
ché «il dissenso non può sfociare in
violenza».❖

BOLOGNA

to da tempo, con le proprie propo-
ste che mette a disposizione del con-
fronto con gli altri partiti, ad affron-
tare questo percorso». Proprio per
questo, insieme al collega alla Ca-
mera, Dario Franceschini, nei gior-
ni scorsi è partita una lettera per i
presidenti dei due rami del Parla-
mento affinché si convochi una con-
ferenza congiunta dei gruppi parla-
mentari. «Non è più possibile - ag-
giunge Finocchiaro - rimanere fer-
mi senza affrontare con urgenza il
tema della riforma delle nostre isti-
tuzioni a partire dalla legge elettora-
le che va assolutamente cambiata
per ridare ai cittadini elettori la pos-
sibilità di scegliere gli eletti». Dal
Pdl Maurizio Gasparri assicura che
il suo partito «vuole davvero fare le
riforme che chiede il Capo dello Sta-
to e per questo è già al lavoro». Tan-
to intenzionati che in via dell’Umil-

tà si sta lavorando ad un calendario
di incontri da proporre a tutti le for-
ze politiche sulle «note questioni»,
vale a dire: superamento del bica-
meralismo perfetto, riduzione del
numero dei parlamentari, rafforza-
mento dell’esecutivo e legge eletto-
rale. «Sì - assicura il segretario Ange-
lino Alfano -, noi intendiamo rifor-
mare la seconda parte della Costitu-
zione, vale a dire modernizzare l’ar-
chitettura dello Stato».

«Pienamente condivisibile» il mo-
nito di Napolitano anche per l’Idv.
«Per i partiti deve essere prioritario
- dice Felice Belisario, presidente
del gruppo al Senato - promuovere
un’autoriforma che consenta di raf-
forzare il rapporto con la società».
Nei giorni scorsi Franceschini ha an-
che proposto una mozione unitaria
per impegnare il Parlamento nel gi-
ro di un mese a trovare la quadra. ❖

Ferito un cronista

Il Presidente Napolitano riceve il “tocco” dal Rettore dell’Università di Bologna Dionigi

Slogan e lanci di uova
In centro scontro
con gli «indignati»
Avevano promesso una contesta-
zione durissima in occasione del-
la consegna della laurea al capo
dello Stato. Gli indignati hanno
provato in tutti i modi a rovinare
la cerimonia. Scontri con la poli-
zia dopo il lancio di uova.

CHIARA AFFRONTE

Nei tafferugli colpito
alla testa giornalista
di Repubblica

Errani:
condannare
le violenze

«Indemocraziaègiustoesprimeretutti ipuntidi vista,manelpienorispettodiregole
e leggi, con una netta presa di distanza dalla violenza». Così il presidente della Regione
Emilia-Romagna Vasco Errani commenta i disordini e le proteste che ci sono state in occa-
sione della visita di Napolitano a Bologna, che comunque, «non macchiano la giornata».
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I partiti si rinnovino
Senza di loro
non c’è democrazia

S
e vogliamo riflettere sul-
la crisi della politica, dob-
biamo ragionare contem-
poraneamente sullo sta-
to delle istituzioni; e più

specificamente dei sistemi politici.
Lo dico riferendomi all’Italia ma
non soltanto ad essa. Assistiamo
certamente, da qualche tempo,
all’appannarsi di determinati mo-
venti dell’impegno politico, inteso
come impegno di effettiva e dure-
vole partecipazione. Tra i moventi
che si sono affievoliti si può colloca-
re quella che ritengo sia giusto chia-
mare la forza degli ideali, e la stes-
sa percezione del ruolo insostituibi-
le della politica. Insostituibile in
quanto decisivo per la soluzione
dei problemi di cambiamento e svi-
luppo della società, cui si legano i
destini individuali e collettivi nel
quadro nazionale e internaziona-
le. Ma se tale percezione si è affie-
volita, insieme con la «forza degli
ideali», è anche per effetto di una
perdita di efficacia, persuasività e
inclusività del sistema politico. E
mi riferisco alle istituzioni rappre-
sentative, ai processi elettorali, ai
partiti: una crisi da cui si può usci-
re solo attraverso riforme in tutti
questi campi.

D’altronde ben al di là dell’Italia
la politica è in affanno e i sistemi
politici sono in tensione. Guardia-
moci attorno, nella vasta e varia Eu-
ropa unita: vedremo in molti Paesi
fenomeni di disincanto, di distacco
dalla politica, di più dubbiosa par-
tecipazione ai confronti elettorali,
e anche di indebolimento e di crisi
di equilibri politici (...). C’è da chie-
dersi quanto, in Europa, le difficol-
tà, le fibrillazioni della politica e
dei sistemi politici, riflettano la
sempre più incerta sostenibilità di
politiche pubbliche e di relazioni
economico-sociali che hanno per
lungo tempo garantito livelli eleva-
ti di benessere, specie nel quadro
della costruzione comunitaria via
via allargatasi fino ad abbracciare
15 Paesi prima della svolta del
1989. Negli ultimi venti anni il bari-
centro dello sviluppo mondiale si è
radicalmente spostato lontano
dall’Europa; il processo di globaliz-
zazione si è fatto impetuoso, e sem-
pre di più ha visto emergere, gra-
zie a un eccezionale slancio produt-
tivo e competitivo Paesi di conti-
nenti diversi dal nostro e tra essi
degli autentici giganti (...).

Nel corso di questo profondo
cambiamento su scala mondiale si

è nel 2008 innescata, partendo dagli
Stati Uniti, una crisi finanziaria che
ha investito anche l’Europa, e che si
è, nel 2011, tradotta in una pressio-
ne concentrica sull’Eurozona, so-
prattutto sui debiti sovrani di Paesi
come l’Italia (...). Le risposte delle
leadership politiche e di governo na-
zionali si sono fatte più incerte e pro-
blematiche; si è esteso in varie parti
d’Europa il fenomeno di reazioni po-
puliste, di aperto rigetto dei vincoli
di corresponsabilità e solidarietà eu-

ropea, di anacronistica difesa di posi-
zioni acquisite e di privilegi corpora-
tivi. Non c’è dubbio che tutto questo
abbia trovato sbocco nell’affermarsi
di nuove formazioni di stampo, ap-
punto, populistico e abbia più in ge-
nerale eroso antiche basi di fiducia
nella politica, nei partiti tradiziona-
li, nelle istituzioni (...).

È nello scenario che ho cercato di
tratteggiare che confluiscono oggi le
vicende della politica e delle istitu-
zioni in Italia, dopo aver seguito un

loro singolare percorso. Nei primi
anni ’90 dovemmo uscire - sotto la
spinta di un forte movimento di opi-
nione, espressosi anche per via refe-
rendaria - da una peculiare condizio-
ne di «democrazia bloccata», sfocia-
ta in una crisi, per taluni aspetti trau-
matica, del sistema dei partiti. Se ne
uscì con una riforma in senso mag-
gioritario della legge elettorale, e
con un profondo rimescolamento e
cambiamento negli schieramenti po-
litici. Prese corpo anche nel nostro

Lectio magistralis Una fase della cerimonia per il conferimento della laurea honoris causa al presidente Giorgio Napolitano

GIORGIO NAPOLITANO

Primo Piano

Il discorso

Pubblichiamo ampi stralci del discorso di Napolitano a Bologna: la politica
e le istituzioni devono recuperare quella fiducia che si è andata indebolendo

L’Italia e la crisi
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Paese una democrazia dell’alternan-
za, che ha garantito un non trascura-
bile periodo di stabilità politico-go-
vernativa: pur in assenza di riforme
istituzionali di riconosciuta necessi-
tà. Quel che è accaduto in Italia
nell’ultimo anno va in parte ricon-
dotto al quadro europeo che ho ri-
chiamato in precedenza: il logora-
mento di un equilibrio politico che -
nonostante il sussidio più rigidamen-
te maggioritario della legge elettora-
le del 2005 - è stato scosso da con-
traddizioni interne alla alleanza di
governo uscita vincente dalle elezio-
ni, e senz’alcun dubbio dalle prove
della crisi finanziaria globale e se-
gnatamente di quella dell’Eurozona
e dei debiti sovrani, tra i quali il no-
stro è risultato il più esposto. Il logo-
ramento della maggioranza di gover-
no e l’emergenza di un rischio di ve-
ro e proprio collasso finanziario pub-
blico hanno determinato la necessi-
tà di ricorrere anche in Italia a solu-
zioni non rinvenibili entro gli sche-
mi ordinari, evitando un improvvi-
do, precipitoso scioglimento del Par-
lamento e avviando politiche ormai
urgenti di risanamento finanziario e
di riforma di non più sostenibili as-
setti economici e sociali.

Questo è stato il senso della solu-
zione rappresentata dal formarsi del
governo Monti, e dal decisivo pro-

nunciarsi di una larghissima parte
del Parlamento a suo sostegno col
voto di fiducia. E’ nell’interesse co-
mune che lo sforzo appena intrapre-
so, con significative proiezioni in se-
de europea, continui e si sviluppi in
un clima costruttivo. Fuori discussio-
ne sono le prerogative del Parlamen-
to e le esigenze di un corretto con-

fronto tra governo e forze sociali.
Non intervengo nel merito di alcuna
questione politicamente o social-
mente controversa : metto però in
guardia contro la pericolosità di rea-
zioni, a qualsiasi provvedimento le-
gislativo, che vadano ben al di là di
richieste di ascolto e confronto e an-
che di proteste nel rispetto della lega-
lità, per sfociare nel ribellismo e in
forzature e violenze inammissibili. E
nello stesso tempo voglio sottolinea-
re come il consolidarsi, nei prossimi
mesi, in Parlamento e nei rapporti
politici, del clima costruttivo già deli-
neatosi risponda all’interesse delle
stesse forze politiche, per il supera-
mento della crisi prodottasi nel loro

rapporto con la società e con i cittadi-
ni.

Importanti a tal fine sono le prove
che esse in gran parte hanno dato e
stanno dando del loro senso di re-
sponsabilità sia cooperando attiva-
mente all’adozione di scelte volte a
fronteggiare le emergenze di questa
fase critica, sul piano finanziario ed
economico, per l’Italia e per l’Euro-
pa, sia predisponendosi ad affronta-
re temi molteplici, più che mai rimes-
si ai partiti e alle Camere, di riforma
delle istituzioni e delle regole parla-
mentari ed elettorali. Si dovrà verifi-
care in Parlamento anche la possibili-
tà di definire - o di prospettare credi-
bilmente - revisioni di norme della
seconda parte della Costituzione, co-
me si riuscì a fare anni fa solo con la
riforma del Titolo V (...).

L’apporto della politica resta dun-
que decisivo anche dopo la nascita
di un governo senza la partecipazio-
ne di personalità rappresentative
dei partiti. E’ a questi che spetta crea-
re le condizioni per il rilancio di una
competizione non lacerante - quan-
do al termine della legislatura gli
elettori saranno chiamati alle urne -
e per il nuovo avvio di una dialettica
di alternanza non più inficiata da
una conflittualità paralizzante e non
chiusa alle convergenze politiche
che le esigenze e l’interesse del pae-
se potranno richiedere. Il saper apri-
re questa prospettiva appare oggi
condizione essenziale perché i parti-
ti e le istituzioni recuperino quella
fiducia che si è venuta tanto indebo-
lendo. E altre condizioni per recupe-
rare fiducia e prestigio stanno in
quello sforzo di riqualificazione cul-
turale e programmatica che ho già
indicato come necessario in Europa
per le maggiori formazioni politi-
che. Esse stanno - in Italia - nell’ab-
bandono da parte del mondo politi-
co di comportamenti e di posizioni
acquisite che hanno alimentato pole-
miche e reazioni di rifiuto devastan-
ti, così come nella restituzione ai cit-
tadini-elettori della voce che ad essi
spetta innanzitutto nella scelta dei
loro rappresentanti, e infine nella se-
lezione di candidati a ruoli di rappre-
sentanza istituzionale che presenti-
no i necessari titoli di trasparenza
morale e competenza.

Non ho esitato - riflettendo sulle
condizioni e sulle sorti della politica
- a evocare, o invocare, il ruolo dei
partiti. Perché questo nodo è ineludi-
bile, come possono dirci, con ade-
guato fondamento storico e teorico,
gli scienziati - non onorari - della po-
litica. Introducendo il libro di uno
studioso del ruolo dei partiti, Sartori
ha scritto, qualche tempo fa : "Sono
passati ottant’anni" (da un classico
saggio inglese del 1921) "e i partiti
sono più che mai sotto attacco; eppu-

re nessuno riesce a dimostrare in
maniera seria e convincente come
la democrazia rappresentativa po-
trebbe funzionare senza le cinghie
di trasmissione poste in essere dai
partiti e dal sistema dei partiti". Di-
rei che questo è l’argomento estre-
mo e insuperabile. Non si prenda
l’abbaglio di ritenere che la soluzio-
ne sia offerta dal miracolo delle
nuove tecnologie informatiche,
dall’avvento della Rete: questa for-
nisce soltanto in modo fino a ieri
imprevedibile accessi preziosi alla
politica, inedite possibilità indivi-
duali di espressione e di intervento
politico e anche stimoli all’aggrega-
zione e manifestazione di consensi
e di dissensi. Ma anche canali da

tempo consolidati - come quelli as-
sociativi - di educazione e avvicina-
mento alla politica, pur esercitan-
do su di essa una non trascurabile
influenza, non sono apparsi mai so-
stitutivi dei partiti. Non c’è parteci-
pazione individuale e collettiva ef-
ficace alla formazione delle decisio-
ni politiche nelle sedi istituzionali,
senza il tramite dei partiti.

I partiti possono - nelle situazioni
concrete, nella cornice degli Stati
nazionali o anche delle istituzioni
europee - conoscere periodi di invo-
luzione e di decadenza, perdendo
tra l’altro il senso del limite. Ma la
sola strada che resta aperta è quel-
la del loro auto-rinnovarsi. Questo
vorrei dire soprattutto ai giovani.
Tra il rifiutare i partiti e il rifiutare
la politica, l’estraniarsi con disgu-
sto dalla politica, il passo non è lun-
go : ed è fatale, perché conduce al-
la fine della democrazia e quindi
della libertà. Dei partiti, come del-
la politica, bisogna avere una visio-
ne non demoniaca, ma razionale e
realistica. Uno straordinario testi-
mone della cultura e della storia
del Novecento, Thomas Mann così
scrisse nel 1945, avendo in mente
non solo la tragedia tedesca ma for-
se anche le luci e insieme le ombre
della grande democrazia america-
na da lui osservata per anni da vici-
no: «La politica racchiude in sé mol-
ta durezza, necessità, amoralità,
molte expediency e concessioni al-
la materia, molti elementi troppo
umani e contaminati di volgarità
ma non potrà mai spogliarsi del tut-
to della sua componente ideale e
spirituale, mai rinnegare totalmen-
te la parte etica e umanamente ri-
spettabile della sua natura». ❖

Foto TM News Infophoto

Appello ai giovani

Rischi di populismo

Rifiutare i partiti può
essere fatale: sarebbe
la fine della libertà

La politica è in affanno
in Europa ed emergono
spinte corporative

Il sindaco
Merola: no
violenza

«C’è il diritto al dissenso ma è altrettanto importante non cercare di imporlo con atti
che si rivelano soprusi rispetto a una cerimonia istituzionale che deve essere rispettata da
tutti». Lo ha detto il sindaco di Bologna Virginio Merola, commentando gli scontri avvenuti
ieri in città in occasione della visita del presidente della repubblica Giorgio Napolitano.

13
MARTEDÌ

31 GENNAIO
2012



«Sull’articolo 18 ci sono tre possi-
bilità, credo che i sindacati saran-
no d’accordo con l’idea di interve-
nire per ridurre fortemente i tem-
pi delle sentenze sui reintegri».
Dagli schermi di Otto e mezzo il mi-
nistro Elsa Fornero dà qualche ele-
mento in più sulla riforma del la-
voro che vedrà la sua convocazio-
ne giovedì (altra notizia data dal
ministro) a Palazzo Chigi. Impec-
cabile e cauta, il ministro del Lavo-
ro dà l’idea di aver imparato dalla
débacle di lunedì scorso. Sul con-
senso dei sindacati sulla riforma
specifica infatti che, pur ribaden-
do «che la Cgil è una parte impor-
tante», «non è necessario, necessa-
rio è che la riforma sia incisiva e
porti a risultati». Per il ministro
del Lavoro poi la riforma delle
pensioni («siamo partiti da lì per-
ché eravamo in emergenza») si do-
vrà integrare con quella del lavo-
ro: «Smettiamo di pensare che se
le persone rimangono più a lungo
al lavoro necessariamente ci sa-
ranno meno posti di lavoro dispo-
nibili». Unica concessione: «La
giungla di contratti conferma che
la flessibilità non sempre dà esiti
positivi, bisogna disegnare una
struttura di incentivi che porti gli
imprenditori ad investire sui lavo-
ratori», citando «le false partite
Iva», come «abusi». Sul contratto
unico («ho imparato che non biso-
gna dare nomi e cognomi») non
cede alla tentazioni: «Le nuove re-
gole non varranno da subito, il
contratto unico è ambizioso, non
sarà unico ma il numero sarà forte-
mente ridotto». «Una delle ipotesi
è lavorare sull’apprendistrato, e
quello che disturba è “Tre anni e
poi?”». L’idea guida è quindi: «La
constatazione che i giovani sono i
più penalizzati e quindi bisogna
rendere più costosa la precarie-
tà». Conclusione sulla Fiat («Da to-
rinese voglio che la Fiat manten-
ga e aumenti l’occupazione in Ita-

lia, parleremo con Marchionne») e
sul congedo per i padri («Non sono
per gli obblighi, ma fa sono favore-
vole»). Dopo la brutta esperienza di
lunedì scorso, quando Elsa Fornero
fu costretta dal gelo di parti sociali e
colleghi di governo a ritirare il suo
documento letto alla platea, il mini-
stro del Lavoro cerca di andare con i
piedi di piombo. Ma un’idea defini-
ta su come condurre il tavolo anco-
ra non c’è. Il ministro in questi gior-
ni sta lavorando in solitudine per ar-
rivare ad una nuova proposta che
possa incontrare il consenso dei sin-
dacati. Non si sa invece se partiran-

no subito i quattro tavoli tematici
(ridotti dai cinque proposti dal mini-
stro proprio per l’intervento della
parti sociali).

IL TAVOLO PARTI SOCIALI
Sul fronte delle parti sociali invece
ieri c’è da registrare il parziale raf-
freddamento sul tavolo anticipato-
rio che dovrebbe tenersi mercoledì.

Se dall’Abi fanno sapere che non sa-
rà palazzo Altieri (sede dell’associa-
zione degli istituti di credito) il tea-
tro dell’incontro, sindacati e im-
prenditori si stanno confrontando
soprattutto sulla necessità (o me-
no) di arrivare ad un testo scritto
condiviso da sottoporre al governo.
Da una parte, fra i fautori di un do-
cumento, c’è in primis il segretario
della Cisl Raffaele Bonanni. Dall’al-
tra c’è Confindustria che preferisce
non fissare in una proposta la posi-
zione delle parti sociali.

ISTAT: 70% DI PRECARIETÀ
Ieri intanto proprio su tema della
precarietà sono arrivati nuovi dati
dall’Istat. La fotografia dell’Istituto
di statistica va nel dettaglio pren-
dendo a riferimento le grandi im-
prese, con oltre 500 dipendenti, in
un periodo che va dal 2005 al 2010.
Nell’arco di questi 6 anni si è regi-
strata una diminuzione dell’occupa-
zione del 2,9%. La forte riduzione
del tasso di turnover annuo si spie-
ga con l’uso del contratto a tempo
determinato: oltre 7 assunzioni su
10 sono, infatti, a scadenza. Aumen-
tati anche i licenziamenti, che han-
no messo a segno un balzo, raggiun-
gendo quota 7,5% (erano a 4,6%
nel 2006).❖

Foto di Guido Montani/Ansa

MASSIMO FRANCHI

Congedo per i padri

p La ministra non ne fa una questione pregiudiziale. Giovedì nuovo vertice con le parti sociali

L’Italia e la crisi

Fornero più cauta sull’articolo 18
Il ministro del Lavoro a “Otto e
mezzo” disegna la riforma del
mercato del lavoro. Sul consen-
so dei sindacati: «La Cgil è im-
portante, ma non è necessario
che tutti siano d’accordo: serve
che ci siano dei risultati».

ROMA

Il segretario della Cisl Raffaele Bonanni, il segretario della Cgil Susanna Camusso, il segretario della Uil Luigi Angeletti

La titolare del Welfare
favorevole
a renderlo obbligatorio

Produzione industriale in calo. Il
Centro studi Confindustria rileva un ca-
lo della produzione industriale dello
0,6% in gennaio su dicembre, quando
si era avuta una variazione di -0,5% sul
meseprecedente.Saleal -20,8%-si leg-
ge nell’indagine rapida del Csc - la di-
stanzadal picco precrisi (aprile2008) e
si riduce al +7,1% il recupero dell’attività
dai minimi della recessione (marzo
2009). La produzione media giornalie-
ra in gennaio è diminuita del 4,4% sui
dodicimesi,controil -5,0%didicembre.
nel primotrimestre del 2012 l’attività in-
dustrialeregistraoraunavariazioneac-
quisitadi-0,8%.Contrazionisisonoavu-
te nel quarto (-2,9%, stimato dal Csc) e
nel terzo trimestre del 2011 (-0,4%). Le
aziende che lavorano su commessa
hanno subito in gennaio un decremen-
to degli ordini: -1,7% su dicembre e
-4,5% su gennaio 2011. in dicembre era-
nodiminuitidel2,1%su novembreedel
6,2% annuo. Giù la fiducia delle impre-
se, il minimo da due anni (a 92,1, da
92,5).

Confindustria
Produzione industriale
giù anche in gennaio

IL CASO
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P
ietro Ichino, docente di
diritto del lavoro, parla-
mentare con il Pd, prota-
gonista spesso assai con-
testato del dibattito poli-

tico, apre la prima pagina del suo si-
to con un «Sostiene Mario
Monti…», ripetendo e variando alla
fine con «Sostiene Elsa Fornero…».
Alla maniera di Antonio Tabucchi,
che raccontava quanta ragione aves-
se Pereira.
Professor Ichino, non hanno ragione
anche i sindacati quando di fronte al-
la crisi, al declino dell’impresa mani-
fatturiera in Italia, al calo pesante
dell’occupazione, al logoramento del
potere d’acquisto, chiedono interven-
ti e investimenti per la ripresa e per il
lavoro?
«Sì. Ma gli investimenti oggi posso-
no venire solo in minima parte dallo
Stato, mentre possono venire in
massima parte dall’aprire il Paese
agli investimenti stranieri. Se riu-
scissimo ad allinearci alla media eu-
ropea, questo significherebbe un
maggior flusso di investimenti in en-
trata di molte decine di miliardi l’an-
no. Certo, per questo occorre correg-
gere molte altre storture nel siste-
ma-Italia. Ad esempio smettendo di
trattar male chi si propone di investi-
re in casa nostra, come abbiamo fat-
to sistematicamente nell’ultimo
quarto di secolo. Ridurre il costo
dell’energia e dei servizi alle impre-

se, che in Italia è molto superiore
agli altri Paesi: per questo aumenta-
re la concorrenza è essenziale. Far
funzionare meglio le amministrazio-
ni e ridurre la burocrazia. Semplifi-
care una legislazione del lavoro far-
raginosa e non traducibile in ingle-
se, allinearla ai migliori standard
del centro e nord-Europa. Far fun-
zionare meglio il nostro mercato del
lavoro».
Da anni si assiste a una discussione,
talvolta dai toni drammatici, attorno
all’articolo 18. Ma è l’articolo 18 il pun-
to?
«Articolo 18 significa molte cose. Si-
gnifica, innanzitutto, protezione
della libertà e dignità delle persone
nei luoghi di lavoro, con l’inibizione
dei licenziamenti discriminatori e
di rappresaglia; per questo aspetto

la norma non va soltanto conserva-
ta, ma estesa ai milioni di lavoratori
dipendenti che oggi ne sono privi.
Questo prevedono sia il mio dise-
gno di riforma della materia, sia il
disegno di legge Nerozzi, ispirato al
progetto Boeri-Garibaldi. In mate-
ria di licenziamento per motivi eco-
nomici od organizzativi, invece, l’ar-
ticolo 18 non costituisce la forma di
protezione migliore, perché genera
una rigidità che rende le imprese ri-
luttanti ad assumere a tempo inde-
terminato. Questo è il motivo princi-
pale per cui quattro quinti delle as-
sunzioni avvengono con contratti
precari».
Altro tema: la cassa integrazione. È il
momento giusto per metterla in di-
scussione?
«La cassa integrazione è uno stru-
mento prezioso per tenere legati i la-
voratori all’impresa nei momenti di
difficoltà, nelle crisi temporanee.
Ma è sbagliato usare questo stru-
mento, come facciamo diffusamen-
te, nei casi in cui è certo che il lavora-
tore non riprenderà più l’attività nel-
la vecchia azienda. Per questi casi
occorre uno strumento di natura di-
versa, strutturato per attivare la ri-
cerca della nuova occupazione; dob-
biamo pensare a un sostegno del
reddito più robusto di quello offerto
dalla cig e anche suscettibile di dura-
re più a lungo, ma condizionato alla
disponibilità effettiva del lavoratore
per la ricerca della nuova occupazio-
ne e per tutto quanto è necessario
fare per trovarla».
Lei ha, con altri parlamentari, presen-
tato un disegno di legge che si ispira
al modello della flexsecurity danese.
Non c’è il rischio dell’astrazione rife-
rendosi a paesi di altra storia, d’altra
cultura, d’altra tradizioneanche in ma-
teria di welfare?
«Il modo in cui attualmente usiamo
affrontare le crisi occupazionali, in
ritardo e con lo strumento sbaglia-
to, comporta costi molto alti per tut-
ti, lavoratori compresi. Con quel
che si risparmia affrontando le crisi
in modo più appropriato c’è di che
finanziare abbondantemente un
trattamento di entità e di durata
massima pari a quelle danesi, com-
presi i buoni servizi di outplace-
ment, che sono disponibili anche in
Italia. Il modo migliore per verifica-
re se questo è vero è aprire la possibi-
lità di sperimentazione: dove una
Regione sia disponibile a coprire i

costi standard dei servizi al lavora-
tore e l’impresa sia disponibile a
farsi carico del trattamento com-
plementare di disoccupazione,
perché non consentire che tutti i
nuovi rapporti di lavoro si costitui-
scano secondo questo modello?
Forse che oggi il nostro mercato
del lavoro offre ai nuovi assunti
qualche cosa di meglio?».
Certo, lasciare tutto come prima sa-
rebbe criminale. La precarietà attua-
le nelle forme di lavoro è intollerabi-
le. Come la superiamo?
«Lo schema che potrebbe essere
oggetto della sperimentazione, do-
ve ce ne siano le condizioni che di-
cevo prima, è questo: tutti i nuovi
rapporti di lavoro a tempo indeter-
minato, tranne i casi classici di la-
voro a termine, come quello stagio-
nale o le sostituzioni temporanee;
a tutti le protezioni essenziali se-
condo i migliori standard europei,
compreso l’articolo 18 contro di-
scriminazioni e rappresaglie; ma
nessuno inamovibile: a chi perde il
posto una sicurezza economica e
professionale maggiore rispetto a
quella attuale, cui contribuisce in
parte l’assicurazione generale, in
parte l’impresa che ha scelto la
nuova forma sperimentale per le
proprie nuove assunzioni, con il
rimborso del costo standard dei
servizi di outplacement a carico
della Regione».
Credo che a qualsiasi lavoratore im-
porterebbe poco dell’articolo 18, se
tutto andasse bene e, rimanendo
senza lavoro, potesse trovare una
occupazione dietro l’angolo…
«Nella sola città di Milano nel cor-
so del 2011 sono stati stipulati
108.000 contratti di lavoro; e si cal-
cola che ci sia qualche migliaio di
posti di lavoro scoperti per man-
canza di persone con qualificazio-
ne idonea. Perché mai non do-
vremmo provare a far funzionare
meglio questo mercato del lavoro,
sfruttandone le potenzialità, che
non sono disprezzabili neppure in
questo momento di grave crisi?».
Con il suo progetto non si creerebbe
un nuovo dualismo tra lavoratori
vecchi e nuovi?
«Sì, ma non sarebbe più il duali-
smo attuale fra protetti e non pro-
tetti, bensì l’affiancamento di due
tra le forme di protezione più forti
che siano state sperimentate in Eu-
ropa nell’ultimo secolo».❖

Intervista a Pietro Ichino

Il parlamentare Pd: in tempi di crisi l’art. 18 è
un problema. Genera una rigidità nelle aziende
che sfavorisce contratti a tempo indeterminato

ORESTE PIVETTA

Foto Lapresse

«Protezioni per tutti
Ma nessuno dovrà
più essere inamovibile»

MILANO

L’Istat certifica i risultati della flessibilità: negli ultimi sei anni 70% di contratti da precari sul totale

Pd,
ripristinare
testo art.19

Pietro Ichino

«Accorciare i tempi del reintegro»

Ripristinareiltestooriginariodell’art.19delloStatutodeiLavoratori,modificatodalrefe-
rendum del 1995 che ha tolto potere alle confederazioni maggiormente rappresentative,
comeavvenutonelcontrattoFiatconl’esclusionedellaFiom.IdeputatiPdDamiano,Bellano-
va, Codurelli, Gatti, Gnecchi, Madia e Santagata hanno predisposto una iniziativa legislativa.
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«Le idi di marzo» evoca Calderoli im-
maginando Berlusconi nei panni di
Bruto che pugnala Monti-Cesare. «No
al tritacarne giudiziario» avverte il ca-
pogruppo pdl Fabrizio Cicchitto.
«Reagiremo a una condanna» minac-
ciano base e vertici pdl con in mano il
calendario delle udienze delle prossi-
me due settimane al Tribunale di Mi-
lano dove il gioco dei rinvii e degli

stop and go concentra in quindici gior-
ni una serie di scadenze destinate a
una doppia lettura incrociata: con
l’agenda del Parlamento alle prese
con i decreti liberalizzazioni e sempli-
ficazioni; con le scadenze elettorali di
primavera, sette province e 959 co-
muni di cui 28 capoluogo e parecchi
al nord, che sanciranno o la fine o la
sopravvivenza dell’allenza Pdl-Lega.

Diciamo subito che il rischio defla-
grante di una sentenza di condanna
per il Cavaliere si sta allontanando
dall’orizzonte del Pdl. Con le novità
di ieri potrebbe non arrivare mai più
la sentenza Mills. E il collegio difensi-
vo del Cavaliere sta lavorando inten-
samente per annichilire anche il pro-
cesso Ruby.

AGENDE INTRECCIATE
Inutile dire che è l’agenda del Tribu-
nale di Milano è il fronte decisivo. Un
tour de force contro cui l’ex premier
sta mettendo in campo, secondo tradi-
zione, l’artiglieria pesante. Ieri i suoi
legali Longo e Ghedini hanno
“conquistato” un successo importan-
te: è ammissibile la ricusazione con-
tro i giudici della X sezione, il presi-
dente Francesca Vitale che avrebbe
fatto trasparire l’orientamento del col-
legio alla condanna. Lo ha deciso la
Corte d’appello di Milano fissando
l’udienza di merito a metà febbraio.
Questo significa che il dibattimento

Foto Ansa

Il tour de force del Cavaliere
e lo slalom dei suoi legali

p La Corte d’Appello dichiara ammissibile la ricusazione. Caso prescritto prima della sentenza

p Le minacce del Pdl di togliere la fiducia a Monti in caso di condanna. Due settimane decisive

CLAUDIA FUSANI

Per i giudici della Corte d’appel-
lo, l’istanza di ricusazione pre-
sentata da Berlusconi nei con-
fronti dei giudici del processo
Mills, è ammissibile. Il proces-
so rischia così di concludersi
con un nulla di fatto.

3-4 febbraio. Termina con-
trointerrogatorio Mills e

armatore Attanasio.

6 febbraio. Attese le spontanee
dichiarazioni di Berlusconi al

processo Mills.

7 febbraio. Consulta decide se il
processoRuby 1(imputato Berlu-

sconi) deve essere trasferito per com-
petenza al Tribunale dei Ministri. In
questo caso il processo ricomincia.

7 febbraio. Il gup Domanico deci-
de sul rinvio a giudizio di Berlu-

sconi per rivelazione di segreto d’uffi-
cio per la pubblicazione dell’intercet-
tazione Fassino-Consorte su Unipol.

11 febbraio. L’attesa sentenza Mil-
ls slitta dopo metà febbraio.

14 febbraio. Il reato di corruzio-
ne in atti giudiziari decade in

quanto prescritto.

15 marzo. Le idi di Marzo evoca-
te dalla Lega come la data en-

tro la quale Berlusconi e il pdl faran-
no cadere il governo Monti. Si chiu-
de in questi giorni la possibile fine-
stra per il voto anticipato in primave-
ra.

Primo Piano

cfusani@unita.it

Il capolavoro di Silvio:
sentenza Mills rinviata
E per Ruby si vedrà

Intercettazione Fassino-Consorte: Silvio Berlusconi a Palazzo di Giustizia di Milano per l'udienza preliminare per cui è imputato

Le date

Politica e giustizia
16

MARTEDÌ
31 GENNAIO
2012



Mills continua ma salta la lettura del-
la sentenza prevista per il giorno 11.
Anche l’orologio della prescrizione va
avanti e il rischio - salvo letture diver-
se circa questa data che ancora balla
tra il 14 febbraio e metà maggio - è
che anni e anni di indagini e udienze
e pagine di giornali finiscano in una
bolla di sapone. «Mai s’era visto - dico-
no rassegnate fonti del Tribunale -
che un imputato presentasse istanza
di ricusazione a dieci giorni dallo sca-
dere della prescrizione....».

Sono cronache frenetiche quelle di
questi giorni nelle aule del Tribunale
di Milano dove s’incrociano ben cin-
que processi: Mills, il caso Unipol-Fas-
sino-Consorte, Ruby 1 e Ruby 2 e com-
pravendita diritti tv. Ieri mattina alle
9 e 30 il Cavaliere era al settimo piano
del palazzo di Giustizia, ufficio gip, da-
vanti al giudice Maria Grazia Domani-
co che deve decidere se rinviare a giu-
dizio l’ex premier per concorso in rive-
lazione di segreto d’ufficio. Il 24 di-
cembre 2005, nel salone di villa S.
Martino ad Arcore, il fratello Paolo,
l’imprenditore Favata e Raffaelli (tito-
lare della società che effettuava le in-
tercettazioni per conto della procura
di Milano)consegnarono all’allora
premier il file audio delle telefonata
tra Fassino e Consorte sulla scalata
Bnl da parte di Unipol. Prima della de-
cisione il giudice vuole ascoltare cosa
Berlusconi ha da dire sulla vicenda.
Ma ieri, in contemporanea, c’era an-
che udienza per il processo Ruby dove
il Cavaliere è imputato di concussione
e sfruttamento della prostituzione del-
la minorenne Karima in arte Ruby.
Per evitare il rinvio di quell’udienza il
gup ha detto a Berlusconi di tornare il
7 febbraio. Il Cavaliere ha preso atto
ma nell’aula Ruby ha inviato solo i
suoi avvocati e ha lasciato il palazzo
di Giustizia senza dire una parola.

IL VERDETTO DELLA CONSULTA
Il 7 è un altro giorno decisivo. La Cor-
te Costituzionale infatti deciderà che
fare del processo Ruby: è competenza
del Tribunale dei ministri, come so-
stiene il Parlamento che ha sollevato
il conflitto tra i poteri dello Stato? O è
giusto che il procedimento vada avan-
ti davanti al giudice ordinario? Que-
stione e risposta decisiva perchè se il
Rubygate trasloca davanti al Tribuna-
le dei ministri rischiano di essere can-
cellate molti atti di indagine già da-
vanti alla IV sezione del Tribunale.

Stamani l’imputato Berlusconi do-
vrebbe rendere le tanto attese sponta-
nee dichiarazioni in aula davanti ai
giudici del processo Mills, gli stessi
che con un colpo di reni ha deciso di
ricusare venerdì scorso.

Se Berlusconi riuscirà a scansare
sentenze e processi, il governo Monti
è molto più sicuro. Non sarà il salva-
condotto ipotizzato nei giorni delle di-
missioni. Ma il risultato non cambia.❖

I
l dipendente pubblico che se-
gnala illeciti e casi di corruzio-
ne nella propria amministrazio-
ne sarà tutelato e premiato ol-
tre che restare anonimo. Premi

consistenti: a chi ha denunciato an-
drà una percentuale della somma re-
cuperata «a seguito di una sentenza
di condanna della Corte dei Conti».
Si chiama whisteblowing (alla lette-
ra soffiatore nel fischietto), nei paesi
anglosassoni è il lavoratore che si ac-
corge di frodi e irregolarità nel pro-
prio ufficio e le segnala. Negli Stati
Uniti il soffiatore nel fischietto ha fat-
to emergere grossi scandali ed è di-
ventato uno dei migliori modi per
combattere la corruzione. Se riuscia-
mo a superare l’idea della delazione,
molto presto sarà introdotto anche
in Italia. È una delle novità che emer-
gono dalla relazione di 40 pagine
elaborata dalla «Commissione per lo
studio e l’elaborazione di proposte
in tema di trasparenza e prevenzio-
ne della corruzione nella pubblica
amministrazione», voluta dal mini-
stro per la Funzione Pubblica Filip-
po Patroni Griffi. Il documento por-
ta la firma di Roberto Garofoli, capo
di gabinetto di palazzo Vidoni e ma-
gistrato del Consiglio di Stato, il ma-
gistrato antimafia e consigliere in
Cassazione Raffaele Cantone, Er-
manno Granelli (magistrato della
Corte dei Conti), Bernardo Mattarel-
la e Francesco Merloni entrambi pro-
fessori di diritto amministrativo, e
l’ex membro laico del Csm Giorgio
Spangher, professore di diritto pena-
le.

Sta a vedere che oltre alla lotta
all’evasione fiscale diventa “di mo-
da” anche la lotta alla corruzione. Il
governo Monti sembra far sul serio.
E dopo gli appelli in questi anni sem-
pre inascoltati di giudici e magistra-
ti, qualcosa si muove. Le prime mos-
se arrivano dal ministro Filippo Pa-
troni Griffi ansioso, probabilmente,
di far dimenticare i brillanti affari im-
mobiliari con le case vista Colosseo

acquistate a basso costo perchè «po-
polari».

«La lotta alla corruzione è una
priorità per il governo» dice il mini-
stro che è anche Consigliere di Sta-
to, «da questi suggerimenti trarrò
spunto per elaborare emendamenti
da presentare al ddl anticorruzione
in discussione alla Camera». Non si
sa quanto la prontezza di Patroni
Griffi possa far piacere al ministro
Guardasigilli Paola Severino che a
sua volta sta elaborando un pacchet-
to di norme contro la corruzione. Al
di là dei possibili accavallamenti, la
concorrenza è sempre benvenuta e
il risultato è che il disegno di legge
anticorruzione fermo in Parlamento

da quasi due anni potrebbe final-
mente riempirsi di contenuti e cam-
minare spedito.

La Relazione parte dall’analisi
dei dati che raccontano la diffusio-
ne del fenomeno e dal fatto che
«l’Italia non ha un programma anti-
corruzione coordinato». La fotogra-
fia scattata dal rapporto Greco
(Group of states against corrption)
ha contorni durissimi. «La corruzio-
ne in Italia - si legge - è un fenome-
no pervasivo e sistemico che in-
fluenza la società nel suo comples-
so. Il pagamento delle tangenti
sembra pratica comune per ottene-
re licenze e permessi, contratti pub-
blici, finanziamenti, per superare
gli esami universitari, esercitare la
professione medica, stringere ac-
cordi nel mondo calcistico». Non
solo: se le statistiche giudiziarie sul-
la parte emersa del fenomeno regi-
strano il calo di reati, denunce e
condanne, altre indagini volte a fo-
tografare la percezione del fenome-
no dicono che «il 13% degli italia-
ni, a fronte di una media europea
del 5%, ha dichiarato di aver paga-
to tangenti direttamente o tramite
un familiare».

Quelle della Commissione sono
«raccomandazioni». L’adozione,
ad esempio, da parte delle singole
amministrazioni di «Piani interni
con finalità di prevenzione» che
ruota intorno a codici di condotta,
responsabilità disciplinare, traspa-
renza e nuovi sistemi di incompati-
bilità, incandidabilità e ineleggibili-
tà. «Particolare attenzione - si leg-
ge nella relazione - va posta alle si-
tuazioni di conflitto che possono
prodursi tra la titolarità di compiti
dirigenziali e l’assunzione di cari-
che societarie o incarichi tempora-
nei presso imprese private». Ad
esempio i Consiglieri di Stato con
incarichi di governo o funzioni api-
cali nei ministeri e altri casi di in-
compatibilità di cui si trovano am-
pie tracce nel governo Monti. Forte
anche la raccomandazione perchè
oltre alla prevenzione funzioni me-
glio il sistema di repressione. Ogni
riferimento ad aumentare i tempi
della prescrizione non è casuale.❖

C.FUS.

Il documento

Contro la corruzione
l’impiegato-controllore

ROMA

Pronta la Relazione della Commissione voluta dal ministro Patroni Griffi
Prevenzione ma anche repressione. Premi e tutele a chi denuncia tangenti

Nello stesso giorno due ministri
sciolgonoil nodo dei doppi incarichi: il mi-
nistro dell’Istruzione Francesco Profumo
sidimettedallapresidenzadelCnr:«Midi-
mettodallacaricadipresidentedelConsi-
glionazionaledellericercheperottempe-
ranza agli obblighi di legge», ha detto il
ministro,«rispettodelleistituzioniesenso
di responsabilità nei confronti del gover-
no e dello stesso Cnr, dal quale peraltro
misonoimmediatamenteautosospeso».

E ieri sera anche il ministro dell’Am-
biente, Corrado Clini, si è dimesso dalla
presidenzadi«AreaSciencePark»diTrie-
ste. Lo ha comunicato con una lettera al
presidentedelConsiglioMarioMonti,pre-
cisando:«Lamiaposizioneattualedimini-
stro non presenta alcun profilo di conflit-
todi interessi,eritengochelamiadecisio-
ne di “autosospendermi”» corrisponde a
quanto richiesto dalla legge in materia di
risoluzione dei conflitti di interessi, n.215
del 2004». Con una certa irritazione ver-
sole«polemichesollevateinsedepolitica
e sulla stampa sulla mia presunta incom-
patibilità»,ricordaaMontidiaver«conge-
lato»lasuafunzionequandohagiuratoal
Quirinale, «per di più con esclusione da
ogni indennità, mai percepita anche pri-
ma della nomina a ministro».

Profumo lascia il Cnr
E Clini dice addio
al parco di Trieste

INCOMPATIBILITÀ

Pentiti:
assistenza
a rischio

Crescono collaboratori di giustizia e testimoni, ma i pesanti tagli al bilancio ne metto-
no a rischio l’assistenza. L’allarme arriva dalla Relazione al Parlamento sulle speciali misure
di protezione, predisposta dal ministero dell’Interno. Alla fine del secondo semestre 2010 -
ultimo dato disponibile - si registrano 1.027 collaboratori di giustizia e 83 testimoni.
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O
ttanta euro per poter
stare in Italia per un
periodo massimo di
un anno, 100 per due
anni, 200 per il lungo

periodo. Mentre Lega e Pdl minac-
ciavano barricate contro l’abrogra-
zione della nuova tassa sul permes-
so di soggiorno, nei giorni scorsi il
governo aveva già chiarito di non
avere nessuna intenzione di cancel-
larla. Semmai, l ’avrebbe
“modulata”, in base a reddito e

composizione del nucleo familiare
degli immigrati. Stranieri che evi-
dentemente - nel momento in cui
richiedono il permesso di soggior-
no - già lavorano e pagano le tasse
nel nostro Paese. Ma anche gli
«sconti» sono stati rinviati e nel frat-
tempo il balzello aggiuntivo sul rin-
novo dei permessi è entrato in vigo-
re.

Da ieri, grazie al decreto Maro-
ni-Tremonti, varato agli sgoccioli
del governo Berlusconi, si paga an-
che un’altra tassa, oltre i 72 euro
che gli immigrati dovevano già ver-
sare per le spese relative al permes-
so elettronico, al servizio postale e
marca da bollo. Contro la quale an-
nunciano battaglia la Cgil («presen-
teremo ricorso contro un ingiusto
provvedimento»), il Pd, sindacati e
associazioni, con Sel già da ieri a
protestare sotto Montecitorio e, tra
tanti, una Emma Bonino in rivolta
contro un governo che «ha annun-
ciato che forse sospenderà la tassa,
con un successivo provvedimento:
un’altra goccia di incertezza legisla-
tiva, in cui migliaia di persone, im-
migrate, si chiederanno se la devo-
no pagare o no, e cosa devono fa-
re».

E per un balzello in più che arri-
va a carico di chi sia alle prese con
la trafila per evitare di finire in clan-
destinità, ecco che si avvicina forse
a un giro di boa il dibattito sulla pro-
posta - caldeggiata anche dal Presi-
dente Napolitano come un passo
necessario e ineludibile in un Paese
civile - di riconoscere la cittadinan-
za italiana ai figli di immigrati che
nascano o crescano nel nostro Pae-
se. Quei ragazzi che a scuola sono
compagni di banco di bambini ita-

liani, che giocano e diventano grandi
insieme a loro ma che per legge resta-
no degli stranieri. «Se un bambino è
nato in Italia da genitori immigrati e
ha studiato anche qui per un certo
periodo, è inserito nella nazione ed è
giusto che abbia la cittadinanza. Ma
non si può pensare di ricorrere solo
al criterio dello ius soli. Questo porte-
rebbe a far nascere qui bambini da
tutto il mondo», è l’obiezione arriva-
ta l’altra sera dal ministro dell’Inter-
no, Annamaria Cancellieri, intervi-
stata da Fabio Fazio.

Sulla stessa linea, il ministro
dell’Integrazione, Andrea Riccardi,
convinto che «tra fautori dello ius so-
li e dello ius sanguinis (il diritto alla
cittadinanza per chi è figlio di italia-

ni, ndr), si possa trovare una strada
intermedia, che ho definito ius cultu-
rae». Quindi, pensiamo alla cittadi-
nanza per i ragazzi già integrati, è il
ragionamento di Riccardi, per «i figli
dei lavoratori stranieri nati in Italia e
che risiedono qui da tanti anni», quel-
li «che hanno frequentato le stesse
scuole dei nostri figli, parlano italia-
no e spesso non conoscono se non
per accenni la lingua originaria dei
loro genitori e non sono mai tornati
nei Paesi d’origine».

Chi sostiene la campagna per
l’estensione del diritto di cittadinan-
za, però, mette in guardia proprio
sulla difficile applicazione delle nor-
me già esistenti: già oggi infatti è pre-
visto che a 18 anni chi è nato in Italia

possa chiedere la cittadinanza ma di-
mostrando di aver vissuto qui ininter-
rottamente. Anche delle vacanze nel
paese d’origine o la semplice manca-
ta notifica di un cambio di residenza
possono compromettere il rilascio
della cittadinanza.

Il numero degli stranieri residenti
in Italia intanto continua a crescere:
4 milioni di stranieri residenti - il 7%
della popolazione - tra i quali
572.000 minori nati nel Belpaese.
Ma in otto anni, dal 2002 al 2010,
meno di una persona straniera resi-
dente su 100 ha acquisito la cittadi-
nanza italiana. Dati nettamente infe-
riori alla media europea, certifica Eu-
rostat con una classifica su questo
particolare “indicatore di civiltà”. ❖

ALESSANDRA RUBENNI

Foto di Roberto Monaldo / LaPresse

Il ministro Riccardi: «Per la cittadinanza nascere in Italia non basta, diamola
ai ragazzi già integrati». Da ieri i permessi di soggiorno costano di più

Il caso

Immigrati, aumentano
le tasse ma non i diritti

Primo Piano

Il nuovo balzello

Il momento di una manifestazione contro il razzismo

arubenni@unita.it

Politica e società

Fino a 200 euro per
rinnovare i permessi,
la Cgil annuncia ricorso
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L
a discussione che si sta
sviluppando sulla cittadi-
nanza dimostra che ab-
biamo avuto a ragione a
tentare di spostare - con

la campagna «l’Italia sono anch’io»,
promossa da 19 organizzazioni - il
dibattito pubblico sull’immigrazio-
ne dal terreno dell’emergenza a
quello dei diritti e della democra-
zia. Si parla finalmente delle milio-
ni di persone di origine straniera
che vivono nel nostro Paese, contri-
buendo alla sua crescita, e del loro
rapporto con lo Stato in tutte le sue
articolazioni.

Abbiamo chiesto ai cittadini di
sottoscrivere due proposte di legge
di iniziative popolare, un modo per
avere una relazione diretta con
l’opinione pubblica, non mediata
da politica e stampa.

In tanti hanno firmato e stanno
firmando, optando per un modello
di società aperta e tra pari, per
un’idea di cittadinanza che non si
costruisce per esclusione. Certa-
mente un grande aiuto è venuto da
autorevoli interventi di esponenti
del mondo della politica, della cul-
tura e delle istituzioni, a cominciare
dalle importanti dichiarazione del
Presidente Napolitano.

Tuttavia va rilevato che anche
tra coloro che si sono dichiarati fa-
vorevoli alla riforma della cittadi-
nanza, c’è chi ha mostrato una certa

propensione verso un “diritto spe-
ciale” per i migranti e le loro fami-
glie, a una idea di diritti “in prova”.
Più precisamente - e qui prendiamo
in esame solo una parte degli obiet-
tivi della campagna - l’idea che la
cittadinanza per i nati in Italia, lo
ius soli, e quindi l’ampliamento del-
la sfera dei diritti per i bambini di
origine straniera, debba essere otte-
nuta attraverso la dimostrazione di
una “volontà di integrazione” da
parte delle famiglie e addirittura de-
gli stessi minori, che necessita di un
percorso complesso.

In generale tutta la materia
dell’immigrazione, quando si parla
di diritti, è affrontata da alcuni con
un approccio “premiale”: se vuoi di-
ventare cittadino italiano devi supe-
rare delle prove.

Questa logica, che sta alla base
del contratto di soggiorno, è anche
quella che induce a pensare che la
cittadinanza sia lo spazio dentro il
quale misurare la “integrabilità” di
una persona o di una famiglia nella
società.

A chi ritiene che lo ius soli vada
“temperato”, ricordiamo che l’arti-
colo 3 della Costituzione sancisce il
principio di uguaglianza e impegna
lo Stato a rimuovere gli ostacoli che
ne impediscono il pieno raggiungi-
mento. Il contrario di chi sostiene la
“integrabilità” come condizione per

la sua piena applicazione.
Nella nostra proposta di legge

di riforma della cittadinanza soste-
niamo che la regolarità del soggior-
no di uno dei genitori da un anno è
condizione sufficiente per richie-
dere la cittadinanza per i nati in Ita-
lia. La regolarità del soggiorno di
un anno, data l’attuale legislazio-
ne sull’ingresso e il soggiorno dei
migranti, presuppone la presenza
stabile e un’occupazione. Introdur-
re altre condizioni provocherebbe
solo disuguaglianze.

È giusto, per esempio, prevede-
re che il minore che compie un ci-
clo di studi possa chiedere la citta-

dinanza, ma non come condizio-
ne aggiuntiva alla nascita. Pensia-
mo a un minore che si trasferisce
in Italia da piccolo: un esempio
che riguarda oggi centinaia di mi-
gliaia di ragazzi. Nonostante fre-
quenti la scuola, anche per l’intero
ciclo scolastico, è assimilato a un
qualsiasi altro straniero che chie-
de di naturalizzarsi e a 18 anni do-
vrà dimostrare di avere i requisiti
per ottenere il titolo di soggiorno
se vuole evitare l’espulsione.

Sarebbe utile confrontarsi an-
che su due altri aspetti importanti,
finora poco toccati. La competen-
za sulla procedura relativa alla cit-
tadinanza secondo noi dovrebbe
passare ai Comuni, cioè all’ammi-
nistrazione pubblica più vicina al
cittadino.

Inoltre, la procedura dovrebbe
essere sottratta a ogni discreziona-
lità e definita con precisione nella
legge, per garantire trasparenza e
certezza. Decine di migliaia di do-
mande di naturalizzazione giac-
ciono invece da anni al Ministero
dell’Interno, senza che venga for-
nita agli interessati nessuna cer-
tezza sui tempi e gli esiti.

In altre parole, sarebbe opportu-
no che nel dibattito sulla possibile
riforma della cittadinanza si par-
tisse dai problemi che oggi incon-
trano le persone che vogliono ac-
cedervi in un Paese che cambia e
che rischia di essere sempre più po-
polato di persone che rimangono
straniere per sempre.

*Responsabile immigrazione Arci

Attenti, l’eguaglianza
non è un premio
da conquistare
La cittadinanza non va riconosciuta solo a chi supera
delle prove. Ricordiamoci cosa dice la Costituzione

Filippo Miraglia*

L’intervento

Mohamed*

L’Italia è la mia terra, la mia
patria, la mia nazionale quando
gioca in un campionato europeo o
un mondiale.

L’Italia è la terra dove sono
cresciuto, dove ho studiato, dove
mi sono innamorato la prima
volta, dove ho pianto la prima
volta, l’Italia sarà la terra dei miei
figli, i quali molto probabilmente
non si leveranno mai questo
cliché «del figlio dell’immigrato».

Per qualcuno della mia città
sono un “italiano” diverso perché
mi chiamo Mohamed e non
Francesco, Giuseppe, Antonio,
Giovanni o Andrea. Ma cosa vuol
dire essere o sentirsi italiani?

Essere italiani vuol dire
riconoscersi nei valori di questa
terra, essere italiani vuol dire
parlare la lingua di Dante, di
Manzoni, di Boccaccio, essere
italiani vuol dire emozionarsi nel

sentire l’inno d’Italia, essere
italiani vuol dire con orgoglio
tirare fuori il tricolore ed esporlo
il 17 marzo, essere italiani vuol
dire sentirsi da Trieste a Palermo
parte integrante di un grande
popolo, di una grande nazione, di
una grande storia, essere italiani
significa riconoscere in Paolo
Borsellino e Giovanni Falcone eroi
indimenticati che con il loro
sacrificio hanno lasciato un segno
di cosa vuol dire credere in quel
principio fondamentale di ogni
democrazia chiamato legalità,
essere italiano vuol dire difendere
la propria patria anche
sacrificandosi, essere italiani
significa lottare e impegnarsi
nella crescita culturale,
economica, sociale di questo
Paese.

L’Italia si riconosca nei suoi figli
indipendentemente dalla loro

matrice biologica.
Sono un italiano nel cuore,

nell’anima, nei pensieri, nella
vita. Un italiano che viene privato
della propria identità.

Non voglio essere
avvantaggiato rispetto ad un mio
coetaneo italiano, voglio
concorrere ad armi pare
nell’universita, nello sport e nel
mondo lavorativo.

Sono un italiano «con il
permesso di soggiorno», senza il
quale non potrei avere un futuro.
Non è bello, ve lo assicuro,
rinunciare ad un viaggio con gli
amici o con la classe al liceo
perché «vanno solo quelli della
comunità europea», fare la fila in
Questura ogni due, tre anni per
rinnovare il permesso di
soggiorno con chi è arrivato l’altra
settimana e dell’Italia non
conosce niente.

Sono qui dall’inizio della mia
vita, non ho attraversato frontiere
o dogane, al cous cous preferisco
una buona e gustosa pizza
margherita.

Non sono diverso dai vostri
figli. In fondo l’Italia sono anch’io!

 * Forum Agorà

I requisiti

LA TESTIMONIANZA

Nascere in Italia
è sufficiente, ingiusto
chiedere di più

La competenza
Andrebbe trasferita
ai Comuni, gli enti
più vicini ai cittadini

IO, STRANIERO
NEL MIO PAESE

Turco (Pd):
«La tassa
va abolita»

«La tassa sul permesso di soggiorno è ingiusta perché incide sugli stranieri che già
contribuiscono alle finanze dello Stato», ma anche perché è ingiusto far pagare a loro una
«incoerente»politicadelleespulsioni,contestanoilsegretarioconfederaleCgil,Lamonica,eil
presidente Inca, Piccinini. Livia Turco: «Il Pd continuerà a sostenere le battaglie per abolirla».
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Dopo ritardi, polemiche e dibattiti
la Camera ha deciso. L’Ufficio di pre-
sidenza ha stabilito che il taglio allo
stipendio degli onorevoli sarà di
1.300 euro lordi (circa 700 euro net-

ti), a cui si dovrà aggiungere un ulte-
riore taglio del 10% per quei deputati
che svolgono un ruolo ulteriore, co-
me i presidenti di commissione. «Si
tratta di decisioni definitive e ad effet-
to immediato» spiega il vicepresiden-
te Rocco Buttiglione al termine della
riunione.

Per quanto riguarda le spese per i
collaboratori parlamentari il rimbor-
so sarà al 50% forfettario (ora lo è al
100%) e al 50% dovrà essere docu-
mentato, o con l’assunzione del colla-
boratore o con la documentazione
delle spese sostenute. Si è stabilito

che per quanto riguarda i vitalizi dei
deputati si passa al sistema contributi-
vo. Spiega una nota: «Nell’odierna
riunione, l’Ufficio di Presidenza, sulla
base degli indirizzi adottati lo scorso
14 dicembre in tema di riforma del
trattamento pensionistico dei dipen-
denti della Camera dei deputati, ha
deliberato che a decorrere dal 1˚ gen-
naio 2012 l’introduzione del sistema
contributivo pro-rata, l’innalzamento
a 66 anni del requisito anagrafico per
l’accesso alla pensione di vecchiaia e
a 67 anni a partire dal 2021, l’innalza-
mento a 41 anni per le donne e a 42

per gli uomini dell’anzianità contribu-
tiva per l’accesso alla pensione antici-
pata».

E arriva anche il tetto agli stipendi
dei manager. Mario Monti ha trasmes-
so al presidente del Senato, Renato
Schifani, e al presidente della Came-
ra, Gianfranco Fini, lo schema di prov-
vedimento concernente il limite mas-
simo retributivo dei dipendenti pub-
blici, previsto nel dl 6/12/2011 n.
201 (manovra Monti, convertita nel-
la l. 214/2011).

Il provvedimento si fonda su due
principi: 1) il trattamento economico
complessivo del primo Presidente del-
la Corte di Cassazione diventa il para-
metro di riferimento per tutti i mana-
ger delle pubbliche amministrazioni.
In nessun caso l’ammontare comples-
sivo delle somme loro erogate da pub-
bliche amministrazioni potrà supera-
re questo limite; 2) Per i dipendenti
collocati fuori ruolo o in aspettativa
retribuita, presso altre pubbliche am-
ministrazioni, la retribuzione per l’in-

RICCARDO VALDESI

Deputati, stipendi tagliati
«Tetto» per i manager
La Camera ha deciso: taglio di
1300 euro lordi al mese per i de-
putati. Buttiglione: «Decisione
definitiva e ad effetto immedia-
to». I vitalizi passano al siste-
ma contributivo.

Primo Piano

ROMA

p L’ufficio di presidenza della Camera dà il via libera: sforbiciata di 1300 euro lordi al mese

pMonti accelera sui compensi dei dirigenti della PA. Il Pd: «Gesto doveroso in tempi grami»
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carico non potrà superare il 25% del
loro trattamento economico fonda-
mentale. Resta valido il tetto massi-
mo indicato in precedenza. Così co-
me anche per i dipendenti della Came-
ra. «Nel momento in cui tutti i cittadi-
ni chiamati a fare sacrifici non è im-
maginabile che ci siano stipendi com-
pletamente fuori controllo», così il vi-
cesegretario del Pd Enrico Letta, a
Sky tg24. Gli fa eco il capogruppo de-
mocratico nella I commissione di
Montecitorio, Gianclaudio Bressa.
«Apprezziamo la serietà e la tempesti-
vità con cui è stata applicata la norma
che introduce un tetto allo stipendio
dei manager pubblici ed il fatto che
non sia stata inserita alcuna deroga.
In questo modo il governo ha raccolto
pienamente lo spirito della nostra pro-
posta».

Diversa la reazione di Silvana Mu-
ra, deputata dell’IdV: «Dopo aver già
votato a dicembre contro i principi
della riforma dei vitalizi, oggi in uffi-
cio di presidenza ho ribadito il voto
contrario al regolamento attuativo di
tale riforma. Idv ha votato contro sem-
plicemente perché aveva chiesto una
riforma più radicale di quella attuata
con il passaggio al contributivo».❖

*

Maccari
carezza il
finto Bossi

Ha praticamente ammesso di
dover rispondere ai dettati berlusco-
niani, Lorenza Lei, giustificandosi
con una poco credibile impotenza di
fronte al muro della maggioranza im-
balsamata a viale Mazzini. Oggi il di-
rettore generale della Rai metterà ai
voti nel Cda Rai i nomi mai cambiati,
Alberto Maccari per il Tg1, pensiona-
to di garanzia per il Cavaliere e Ales-
sandro Casarin, area Lega, ai Tg Re-
gionali. La dg, a meno di un ripensa-
mento notturno, non fa un passo in-
dietro. Lo ha confermato ieri nell’au-
dizione in commissione di Vigilanza,
nonostante il presidente Sergio Zavo-
li le avesse chiesto di «ripensare» a
scelte affatto condivise, di fermarsi
prima di nominare un direttore del
Tg1 con il voto contrario del presiden-
te (Paolo Garimberti). «Non è mai ac-
caduto che il direttore della principa-
le testata del servizio pubblico venga
nominato da una parte soltanto del

consiglio, e forse come scambio per
altri incarichi», ha detto Zavoli, in li-
nea con il giudizio del Quirinale. Che
probabilmente solleciterà ancora la
riforma della governance.

Ma ieri a Palazzo San Macuto la dg
Lei ha arrancato: «Ho esperito tutte
le strade, anche sulla scelta di perso-
nalità esterne dal profilo autorevole -
(Sorgi, Franco, Orfeo, ma in un ap-
punto Lei aveva scritto solo
“interni”) - , ma non ho trovato am-
pia condivisione». Ovvero che Pdl e
Lega si sono opposti. A viale Mazzini
c’è qualche dubbio sul fatto che que-
sta ricerca sia davvero avvenuta. Così
l’unica soluzione «per così dire condi-
visa», spiega incerta Lady Lei in Vigi-
lanza, è quella di «rinnovare il con-
tratto a Alberto Maccari, che con spi-
rito di servizio ha accettato un con-
tratto che può essere «rescisso in qua-
lunque momento, senza oneri e pena-
li per la Rai». Zavoli non rinuncia

all’ironia: «Personalmente ho diffi-
coltà a pensare che tra i suoi circa
1.500 giornalisti la Rai non ne ab-
bia uno in grado di dirigere una te-
stata importante con il consenso
unanime del Cda». E qualche mali-
gno sospetta che l’operazione Mac-
cari serva per tenere in caldo il po-
sto a Minzolini se dovesse vincere il
ricorso.

Oggi Garimberti voterà no, così
come i consiglieri di area Pd, Rizzo
Nervo e Van Straten e l’udc De Lau-
rentiis. Il presidente parlerà dopo il
voto spacca-consiglio, (non è detto
che si dimetta, però); Rizzo Nervo
affila le armi sul particolare, indica-
to anche da Zavoli, della delibera
votata dal Cda stesso di «non dare
incarichi a dirigenti andati in pen-
sione». Un altro grimaldello sarà
sul voto del consigliere-deputato
Pdl Antonio Verro, che traccheggia
nel risolvere l’incompatibilità.

Nell’audizione Lei ha conferma-
to la chiusura di alcune sedi estere,
però ha assicurato di «aver già ri-
chiamato» il Tgr Lazio - dove Ale-
manno domina - al «maggior equili-
brio nell’esporre le varie posizioni».  

NATALIA LOMBARDO

Zavoli: mai un direttore del Tg1
non condiviso. Ma Lei non desiste

DavideParenzo, il«fintoBossi»,allaZanzaradiRadio24haincastratoMaccari,direttore
del Tg1. Al telefono, Bossi dice: «A noi della Lega va bene perché lei è una persona di garan-
zia». E ilvero Maccari: «E lei è sempreuna persona squisita, me laricorderò sempre, sappia di
poter contare su un amico». Bossi: «Vorrei un po' di riguardo per il nord». «Senz'altro».
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Fronte del video

La vendetta dei berlusconiani

Maria Novella Oppo

L’EDITORIALE

p SEGUE DALLA PRIMA

UNA LEZIONE
PER TUTTI

L
a morte di Oscar Luigi Scalfaro è stata la pri-
ma notizia dei tg ed è stata anche un momen-
to della verità per i politici delle diverse par-

ti. Roberto Maroni non poteva essere più reticente:
«Ho tanti ricordi del presidente», ha dichiarato, ma
non ha fatto lo sforzo di citarne nessuno. Del resto,
ai leghisti non manca solo il senso della Storia (se
ne sono inventata una apposta), ma anche il rispet-
to umano. Invece ai berlusconiani fa difetto il senso
della giustizia, quando sono in ballo gli interessi
del boss. Infatti, alcuni di loro hanno approfittato

perfino della morte per rinfacciare a Scalfaro di
non aver ceduto alle pretese di Berlusconi. Cosa di
cui Scalfaro poteva andare fiero, avendo dedicato
gli ultimi anni di vita alla difesa della Costituzione
dalle manomissioni ad personam. Per questo, con-
tro di lui (e Rita Levi Montalcini) si levarono insul-
ti in Senato, quando andò a votare per Prodi. Inde-
gne gazzarre che resteranno negli annali per la ver-
gogna di chi le ha organizzate, mentre di Scalfaro
gli italiani ricorderanno sempre il merito di aver
impedito a Previti di diventare Guardasigilli.❖

Si tratta di un gesto che umilia le istituzioni e che
nessun dissenso politico può giustificare. Scalfaro
era un uomo intransigente. La sua stella polare era
sì la Costituzione «casa di tutti gli italiani», ma la
sua idea di politica non era riconducile a una mera
pratica di compromesso. Le polemiche e i duri at-
tacchi personali lo ferivano, tuttavia ha sempre
pensato che la politica fosse innanzitutto battaglia
e richiedesse convinzione e rischio. Il centrodestra
italiano cresciuto all’ombra di Berlusconi ha colti-
vato e rappresentato un’idea radicalmente diversa
dalla sua. Una diversa idea di politica e una diver-
sa etica della politica. Ma ciò che infine ha provoca-
to lo scontro con la «squadra» berlusconiana è sta-
ta l’interpretazione della Costituzione.

Il Cavaliere è sceso in campo sull’onda populi-
sta. I suoi motti erano iper-democratici e iper-mag-
gioritari: in nome del potere ai cittadini pretende-
va il mandato diretto del premier, «unto del Signo-
re». La Seconda Repubblica si è materializzata sul-
le ceneri di Tangentopoli senza modifiche formali
alla Carta. E così la Costituzione «materiale» è di-
ventata terreno di scontro politico, laddove invece
per mezzo secolo è stata il luogo della condivisio-
ne, anzi dell’«allargamento delle basi democrati-
che». Da presidente, Scalfaro ha combattuto con-
tro la modifica «di fatto» alla Costituzione, di cui
Berlusconi nel ‘94 si fece interprete e leader. La
gestione della crisi del primo governo Berlusconi -
quella che i giornali di destra indicano ancora co-
me il «ribaltone» - fu un passaggio decisivo per ri-
badire il primato della Costituzione formale, con-
segnataci dai costituenti, e per respingere i tentati-
vi di torsione, sostenuti da tanti politologi di pas-
saggio.

A tanti anni da quello scontro si può dire che la

vittoria di Scalfaro salvaguardò la qualità democra-
tica del nostro sistema. Anche se ovviamente non
riuscì a evitare la crisi politica e istituzionale, che
maturò negli anni successivi. La Seconda Repubbli-
ca ha tradito le sue promesse, perché non si può
innestare un presidenzialismo di fatto in un siste-
ma parlamentare (neppure attraverso il maggiori-
tario di coalizione). Scalfaro alzò una barricata in
difesa della Costituzione. La destra per questo non
lo perdonò mai. Non lo perdonò anche perché, dal
punto di vista di Scalfaro, quell’assalto alla Costitu-
zione «materiale» violava un principio etico della
politica. La vittoria di Scalfaro, però, ha preservato
la stessa dialettica della Seconda Repubblica, tratte-
nendo almeno in parte le spinte alla delegittimazio-
ne reciproca. E se oggi si può sperare, finalmente,
in una riforma che apra una nuova stagione politi-
ca, se oggi una parte del gruppo dirigente del cen-
trodestra è più avvertita del rischio populista, mol-
to si deve al coraggio e alla fermezza di Scalfaro.

Il suo messaggio comunque reca un segno di con-
traddizione anche per il centrosinistra, che oggi giu-
stamente lo celebra e gli rende onore. Scalfaro è
uno dei padri del Pd. Lo è perché il Pd, nato
dall’esperienza dell’Ulivo, si è definito sempre più
come il «partito della Costituzione». Attenzione:

questa identità non può essere rivendicata in mo-
do esclusivo. Essere il partito della Costituzione
vuol dire costruire attorno ad essa, ed eventual-
mente alle modifiche che il Parlamento apporterà
alla seconda parte, una larga, matura condivisio-
ne. Il partito della Costituzione è un partito fedele
ai principi fondativi e a quell’idea di democrazia,
radicata nella società, negli interessi, nelle istitu-
zioni, che certo non si concilia con il populismo
corrente e con le fughe ipermaggioritarie. Ma dob-
biamo porci con onestà la domanda: quanti, an-
che a sinistra, in questi anni hanno coltivato l’idea
di una Seconda Repubblica presidenzialista nei
fatti, senza neppure il contrappeso di poteri radica-
ti nella Costituzione formale?

Scalfaro era anche un cattolico intransigente.
Un uomo di fede, devoto, persino conservatore,
che aveva però conosciuto e praticato la laicità
della politica, incrociando talvolta l’incompren-
sione della Chiesa ufficiale. Non era un uomo del
Concilio, come tanti cattolici per i quali è stato
facile, quasi naturale, l’impegno a sinistra per
l’uguaglianza e la solidarietà. Nella Dc ha combat-
tuto da destra la battaglia contro il centrosinistra
di Moro. È stato, appunto, il filo della fedeltà alla
Costituzione a portarlo ad essere, a pieno titolo,
uno dei fondatori del Partito democratico. Forse
addirittura uno dei simboli. Per una personalità
che tanto ha dato alla Patria, si ha timore di parlar-
ne come uomo di parte. Ma l’etica della politica
sta nel cercare il bene comune anche muovendo
da una parte.❖

I
n partenza per un incontro
nel Giorno della Memoria,
scorgo all’aeroporto il grazio-
so contributo de Il Giornale:

«A noi Schettino, a voi Au-
schwitz». Però nei giorni all’este-
ro, perdo il seguito della campa-
gna promossa dal direttore di no-

ta formazione antifascista, le pole-
miche, le proteste, fino alla lettera
dell’ambasciatore a Der Spiegel.
Sembrerebbe tutto orrendo quanto
semplice. La solita sobillazione a
mezzo stampa - con i nazi-tedeschi
al posto dei giudici comunisti - basa-
ta su una lettura strumentalmente
grossolana dell’articolo tedesco.
C’è da scandalizzarsi che un giorna-
lista straniero scorga nel comandan-
te della Concordia lo stesso emble-
ma dei vizi nazionali che, in una
straordinaria consonanza di senti-
menti affatto amorosi, vi hanno rav-

visato gli italiani?
Nella lunga ricostruzione del nau-

fragio cui il settimanale dedica la co-
pertina, non c’è traccia nemmeno
di una concentrazione scandalisti-
ca su Schettino. Il commento di Jan
Fleischhauer, la pietra dello scanda-
lo, però ha un’altra musica. È ironi-
co, sì, brillante e scanzonato, ma pa-
re scritto da Vittorio Feltri. Magari
in un’epoca in cui il condirettore di
Sallusti non si era ancora rimbocca-
to le maniche per diventare macchi-
nista del fango, compito che inevita-
bilmente inficia l’eleganza della pro-

sa. I cliché non vengono usati per
smontarli, bensì mostrare che il poli-
tically correct è un’etichetta ipocri-
ta e censoria, mentre i luoghi comu-
ni corrispondono al buon senso. Ba-
stava farsi un giro a Napoli o in Gre-
cia per capire che non poteva fun-
zionare l’esperimento europeo, con-
clude l’autore facendosi portavoce
di quel che pensano molti tedeschi.
A noi Sallusti, a voi Fleischhauer.
Tutto il mondo è paese quando si
tratta di difendere i propri presunti
interessi a suon di semplificazioni -
c’è chi lo fa meglio e chi peggio.❖

A NOI SALLUSTI, A VOI FLEISCHHAUER
VOCI
D’AUTORE
Helena
Janeczek
SCRITTRICE

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22
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I
l gesto simbolico con il quale i
pescatori di Salerno hanno con-
segnato le proprie licenze di pe-
sca per dire no al caro gasolio e

denunciare gli elementi di criticità
del settore, deve farci riflettere tut-
ti. Esso è, infatti, un grido di allarme
che non può essere ignorato ma de-
ve invece spingerci all’elaborazione
di politiche più coraggiose. Dal Tir-
reno all’Adriatico, la protesta delle
nostre marinerie di pesca si è intan-
to saldata con il blocco degli autotra-
sportatori. Ma quali sono le ragioni
dei pescatori? Innanzitutto vi è il
vertiginoso aumento dei prezzi del
carburante, una barca che sta in ma-
re dodici ore consuma almeno tra i
300 e 400 euro di gasolio, un costo
sempre meno sostenibile a fronte di
ricavi sempre meno consistenti. Il
governo deve affrontare questo te-
ma specifico con sollecita determi-
nazione.

Infatti, dall’inizio dell’anno, i
prezzi della benzina hanno costante-
mente seguito nuovi ritocchi al rial-
zo, arrivando a toccare la cifra di 1,8
euro a litro. La legge approvata il 15
dicembre 2011 ha inoltre messo fi-
ne, a partire dal 17 gennaio, alla
non imponibilità dell’Iva sul gasolio
dei pescherecci, costringendo di fat-
to molte imbarcazioni a rimanere a
terra. Il provvedimento rischia di of-
frire ai pescatori quale unica pro-

spettiva quella della cassa integra-
zione. La comprensibile frustrazio-
ne del comparto, ma anche dei con-
sumatori, è diretta poi alla presen-
za di una filiera fatta di troppi inter-
mediari, un meccanismo che crea
uno scollamento ingiustificabile
tra il prezzo dei prodotti della pe-
sca all’ingrosso e il prezzo finale
del pesce nei nostri supermercati,
che non è certo calato. Ma a dan-
neggiare il settore ittico del nostro
Paese vi é anche la piaga di un in-
controllato mercato delle importa-
zioni di prodotti che non rispetta-
no i criteri di qualità e che spesso
sono il frutto di una pesca illegale,
non dichiarata e non regolamenta-
ta. Il rinnovo delle politiche della
pesca a livello internazionale è
l’unico modo per affrontare con se-
rietà il tema della sicurezza alimen-
tare. Sullo sfondo resta il tema
dell’inquadramento della pesca ita-
liana nel contesto della riforma del-
la politica comune della pesca
(Pcp). Non bisogna, infatti, dimen-
ticare che la pesca italiana fa parte
della pesca europea e le legittime
motivazioni alla base delle prote-
ste dei nostri pescatori devono tro-
vare soluzione attraverso una bat-
taglia europea per l’elaborazione
di una nuova Pcp, che tenga conto
del prezioso contributo di qualità e
tradizione che il Mediterraneo of-
fre all’Europa, e che sia in grado,
allo stesso tempo, di tutelare con
equilibrio le risorse biologiche. In
fondo forse, abbiamo dimenticato
che i pescatori sono lavoratori e co-
me tali non possono avere un tasso
più basso di tutele.❖

ACCADDE OGGI
Maramotti

Q
ualche idea sulla Festa
del Cinema. Come istitu-
zione che serve la città,
la vedrei sotto la catego-

ria di «bene comune» (come il Valle
Occupato, e come dovrebbero esse-
re l’Università e la Scuola, la Rai ed
i Musei, l’Opera e il Teatro di
Roma…), dunque con qualche evo-
luzione rispetto allo Statuto attua-
le. Come giudicare qualità e succes-
so della Festa del Cinema, a qual-
che anno ormai dalla sua fondazio-
ne? Una Festa riuscita è quella che
fa vivere il cinema nella città cui ap-
partiene, sia dal punto di vista pro-
duttivo che dell’offerta di film (pur-
troppo dobbiamo invece registrare
un continuo aumento della già lun-
ga lista dei cinema chiusi, e la crisi
apparentemente irreversibile di Ci-
necittà e delle altre istituzioni del
cinema pubblico); che attiva attor-
no a sé un mercato (e questo è
l’aspetto positivo della Festa di Ro-
ma, che la distingue in meglio da
Venezia); che riesce a collegarsi
con le forme innovative della vita
sociale della città (ma l’esperienza
della sezione Alice nella Città sem-
bra aver registrato una battuta d’ar-
resto dopo l’arrivo di Rondi – Detas-
sis); che riesce a diventare un luo-
go d’incontro dei cinephiles inter-
nazionali (malgrado gli sforzi di Ex-
tra una larga zona d’ombra, al para-

gone ad esempio di Rotterdam);
che riesce a collegarsi, oltre che con
la cinematografia Usa, anche con
quella dei paesi emergenti (Cina In-
dia Brasile); che riesce a proporre
uno spettacolo che vada oltre l’or-
mai stucchevole red carpet (qualcu-
no ricorderà il Napoleon di Abel
Gance, un evento mai eguagliato
per risonanza internazionale, o,
più semplicemente, le notti di cine-
ma al Circo Massimo). Dobbiamo
augurarci una Festa in grado di rag-
giungere questi obiettivi, nessuno
dei quali mi pare impossibile, e che
mi sembrano tutti essenziali per il
rilancio della città dopo la nera not-
te di Alemanno.

Mi sembrano obiettivi più politi-
ci che non battersi per il «grande ri-
torno» di qualcuno alla Presidenza
della Festa, che potrebbe sembrare
simile all’eterno ritorno del sempre
uguale (qualcosa che non ha porta-
to fortuna alla terza candidatura
Rutelli…). Soprattutto dopo che
proprio l’ex Presidente è sceso vigo-
rosamente in campo di difesa del
suo successore Gianluigi Rondi,
provocando sospetti di accordi non
dichiarati e qualche sgradevole ri-
velazione del «Fatto Quotidiano».
La cultura «bene comune» compor-
ta saper giudicare in autonomia le
proposte programmatiche, misu-
randole sugli interessi della città,
senza cedere alla tentazione dell’ar-
rocco muscolare, schiacciando le
candidature sul colore politico di
chi le ha avanzate per primo: ad
esempio Marco Muller (che non è
mai stato di destra) sull’avventuro-
sa Polverini.❖

LA PROTESTA
DEI PESCATORI

La tiratura del 30 gennaio 2012 è stata di 118.411

UN GRIDO DI ALLARME
DA NON IGNORARE

SIA «BENE COMUNE»
NIENTE PROVE MUSCOLARI

Guido
Milana
EURODEPUTATO PD

l’Unità 31 gennaio 1972

«Sanguinosa repressione della
marcia per i diritti civili a Derry».
Nell’articolo del corrispondente
Antonio Bronda è scritto che
«i soldati inglesi hanno
indiscriminatamente aperto
il fuoco sulla folla». «Colpiti
gruppi di cittadini inermi».
La tragica azione militare, che
alla fine causò 14 vittime,
è nota come Bloody Sunday.

12 dimostranti
uccisi in Irlanda

FESTA
DEL CINEMA
Renato
Nicolini
EX ASSESSORE CULTURA

25
MARTEDÌ

31 GENNAIO
2012





Cara Unità

RISPOSTA D’accordo. L’apertura dell’anno giudiziario ha propo-
sto, però, una scena cui non eravamo più abituati. Seduto accanto al
Presidente della Repubblica, il Presidente del Consiglio ha ascoltato il
discorso sui problemi della giustizia e di giustizia ha parlato il Ministro
centrando la sua attenzione sui tempi dei processi, sulle carceri, sui dete-
nuti in attesa di giudizio e sul superamento degli Ospedali Psichiatrici
Giudiziari. Quella che ne è emersa, dopo anni di scontri fra potere politi-
co e giudiziario è la consapevolezza comune del fatto che i cambiamenti
sono necessarii nella magistratura che troppo facilmente ricorre alla car-
cerazione preventiva e fra i politici che debbono riportare ai livelli euro-
pei i tempi della prescrizione dimezzati con la legge Cirielli. All’interno, il
tutto, di una giornata di lavoro in cui si è ribadito che molti sono ancora i
problemi della giustizia e che ha reso evidente però la ragione di un
conflitto che non riguardava i politici e la magistratura ma solo Berlusco-
ni e la sua pretesa di stare al di sopra della legge. Come se vivessimo in un
Paese normale che ha i suoi problemi ma che è capace di affrontarli.

Dialoghi
PINO FRANCALANZA

Come ogni anno in gennaio si ripete l’inaugurazione dell’Anno Giudizia-
rio, dove per l’ennesima volta viene dichiarato il fallimento della Giusti-
zia in Italia. Tutte le relazioni danno un resoconto amaro e deludente,
raccontano le inefficienze e le inadempienze. Dati allarmanti sia per i
tempi di durata dei processi sia per i danni che ciò comporta.

I problemi della giustizia

Luigi Cancrini
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ROSARIO AMICO ROXAS

I negozi bene
che evadono

Si tratta dei locali che Berlusconi de-
scrisse come “sempre pieni”; negozi
che, sempre il cavaliere identificò co-
me quelli che non lamentavano cali
nelle vendite. Si tratta dei locali esclu-
sivi frequentati più per “status sim-
bol” che per convinta scelta di quali-
tà o di rapporto sulla qualità/prezzo.
L’immagine non ha prezzo; l’evasore
non può permettersi di frequentare i
negozi riservati alla piccola borghe-
sia, si tratterebbe di una mescolanza
inaccettabile. Accade anzi che, pur di
frequentare negozi ad alto prezzo,
c’è gente che si indebita, pur di appa-
rire come esponente della città-be-
ne. Il divario tra la città-bene e la
“città-male” (se esiste quella bene de-
ve necessariamente esistere anche
quella “male”, altrimenti che gusto ci
sarebbe) si allarga sempre più.

ORESTE FERRI

Caro Presidente Scalfaro

Nel salutarla definitivamente volevo
rendere omaggio ad un vero cittadi-
no di questo sventurato Paese. Sono
convinto che volando via lo ha fatto
con un sorriso: quello derivante da
una sua vittoria e dalla vittoria della
nostra Carta Costituzionale, quella

Carta che Lei, come tanti italiani perbe-
ne, hanno intimamente amato e cerca-
no di conservare come il dono più
grande dellanostra ancora giovanede-
mocrazia: è riuscito a morire non aven-
do come primo ministro colui che quo-
tidianamente ha sfregiato e tentato di
stravolgere la nostra amata Costituzio-
ne! Le sia soffice la terra. Una giornata
densa di contenuti, di passione civica,
informazione, partecipata e affollata,
e con persone (cittadini, esperti e politi-
ci locali) con una visione di quale socie-
tà intendiamo costruire. Grande inter-
vento di Paul Ginsborg sulla importan-
za (e le difficoltà) della partecipazione
dei cittadini ai processi decisionali pub-
blici.

MARTA PRONI

Al Sindaco di Adro

Quei bambini a cui lei ha negato la
mensa forse si scorderanno dell’im-
prenditore che anonimamente li ha
aiutati, ma certamente si ricorderanno
del proprio Sindaco, Oscar Lancini, che
ha riservato loro un trattamento che
non si usa nemmeno verso gli animali!
Inoltre, con la lettera da lei inviata al
Presidente Napolitano che ha nomina-
to Cavaliere della Repubblica l’impren-
ditore che ha pagato di tasca propria
le rette delle mense dei bambini, che
recita: «Gli adrensi si devono vergo-
gnare di avere un presidente della Re-
pubblica.....venga ad Adro e chieda scu-
sa alla mia gente», ha offeso il Presi-
dente della Repubblica, offendendo
così tutti i cittadini italiani! Se lei si tro-
vasse un giorno nelle stesse condizio-
ni di bisogno delle famiglie dei piccoli
adrensi meno fortunati... Chissà, forse
soltanto allora capirebbe.

CARLO PATRIGNANI*

Le riforme di struttura

Ho trovato molto interessanti i servizi
sulla crisi del capitalismo ed in partico-
lare il grido d’allarme lanciato dal prof.
Giorgio Ruffolo sull’assenza nel no-
stro Paese di una cultura riformatrice:
per dirla chiaramente l’assenza di ri-
forme di struttura che sappiano inci-
dere nell’assetto malato del sistema,
per cambiarlo. Il dramma della crisi
economica, finanziaria e sociale, pro-
dotta dal neocapitalismo manageria-
le, potrebbe diventare l’occasione per
avviare una proficua stagione di gran-
di riforme! Insomma, la via d’uscita po-
trebbe essere a portata di mano. Se ne
è accorto lo stesso Monti, in ciò mo-
strando la sua perspicacia, intelligen-
za e lungimiranza: è infatti dal 2007
che si richiama alle riforme di struttu-

ra o strutturali, proposte negli anni
60 da Riccardo Lombardi e derivate
da quel «riformismo rivoluzionario»
che affascinò la gauche francese e
Gilles Martinet che ne parlò nel suo
libro «La conquista dei poteri», attri-
buendone la partitura oltre che a
Lombardi, a Bruno Trentin, Vittorio
Foa e Pietro Ingrao. Espressione alta
di quelle «riforme di struttura» furo-
no la nazionalizzazione dell’energia
elettrica, lo Statuto dei diritti dei lavo-
ratori, la scuola media dell’obbligo,
la riforma agraria: non riuscirono la
riforma urbanistica e del sistema
bancario, tra loro interconnesse!
Ora tornano di moda le riforme di
struttura o strutturali, oltre a Monti
ne parla anche Sarkozy in Francia.
Forse, c’è da dire che tra Lombardi
(e direi anche Trentin, Foa, Ingrao)
da una parte e Monti e Sarkozy
dall’altra, passa un abisso come rife-
rimenti sociali, intenti e cultura.
 *giornalista e scrittore

ANGELO CIARLO

Le tariffe
delle assicurazioni

È incredibile che un automobilista
serio ed onesto che risiede a Torino
debba esser pesantemente penaliz-
zato se, per motivi di lavoro, sia co-
stretto a trasferirsi in un’altra città:
come ad esempio a Napoli. Dove si
devono pagare premi per l’assicura-
zione  auto fino a 5 volte maggiori
della media nazionale. Le tariffe, a
Napoli, raggiungono picchi anche di
1.800 euro l'anno per vetture di pic-
cola cilindrata. Nel decreto sulle libe-
ralizzazioni si prevede sconti sull’as-
sicurazione auto per chi accetta la
scatola nera, ma il differenziale fra le
tariffe Sud-Nord è immutato. A mio
avviso a chi installa la scatola nera
dovrebbe essere applicata la stessa
tariffa delle città virtuose.
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«In quei tuguri, io non ci terrei nem-
meno il mio cane»: non è certo un

black-block, Riccardo Ficozzi, e nem-
meno un criminale incallito. È, anzi,
un poliziotto, oltre che un delegato
Siulp, che nei «tuguri» ci lavora come
tutti i colleghi, perché sono le celle di
sicurezza della questura di Firenze.
Alcuni budelli di cemento e ferro, ge-
lati d’inverno e bollenti quando fa cal-
do, con un materassino di gomma ste-
so sul cemento per giaciglio e una gra-
ta di ferro sopra la porta blindata per
fare passare un po’ d’aria. O per ap-

penderci un pezzo di coperta e farla
finita, come dicono sia capitato a Sau-
ri Youssef, 27 anni, marocchino sen-
za fissa dimora e qualche precedente.
Venerdì sera il gesto disperato, dopo
un pomeriggio al pronto soccorso
dell’ospedale Santa Maria Nuova, do-
ve l’hanno portato agenti della Polfer
che lo avevano trovato ubriaco alla
stazione. All’uscita dal pronto soccor-
so, le escandescenze e una chiamata
al 113, i poliziotti della volante gli tro-

vano addosso un telefonino rubato:
lo caricano sulla volante e lo portano
in questura nella quale, tanto per da-
re un’idea dell’allegra situazione di
centinaia di servitori dello Stato, il
piatto piange così tanto che le donne
delle pulizie riciclano i sacchetti della
spazzatura, le poche volte che ormai
passano lo straccio. Per non parlare
degli otto ascensori fuori servizio su
otto, cioè tutti, della caserma “Duca
D’Aosta”, dove il reparto mobile non
è poi più così mobile. Laggiù, in atte-
sa della convalida dell’arresto che per
legge deve arrivare entro 48 ore, il
dramma di Sauri accade senza che
nessuno se ne accorga, perché non ci
sono telecamere che sorvegliano i
“ristretti” nei loro cunicoli.

Fino a qui la versione ufficiale, la
procura ha aperto un fascicolo contro
ignoti affidato a Valentina Manuali.
Ieri è stata eseguita l’autopsia, per gli
esiti previsti un paio di mesi anche se
la prima versione parla di «strangola-
mento». Il magistrato dovrà chiarire,
prima di tutto, la dinamica del suici-
dio che Sauri avrebbe posto in essere
dopo aver messo piede nella cella, e

Un suicidio nelle celle della que-
stura di Firenze, su cui indaga
la procura, pone interrogativi
sul decreto «svuotacarceri»,
con le forze di polizia al collas-
so per mancanza di fondi.

SALVATORE MARIA RIGHI

www.unita.it

La strana morte
di Sauri nei «tuguri»
della questura

ROMA

p Firenze Sauri Youssef, 27 anni, è stato trovato impiccato venerdì sera nella cella di sicurezza

p Suicidio secondo la versione ufficiale. Ma il corpo toccava terra, e poi era musulmano...

Arriva anche al sud la perturbazione che da
giorni imperversa al nord e che porterà, anche nella
Capitale, freddo e temperature sotto lo zero. Con un
elevato rischio di neve. Il freddo è atteso «nella notte

tra mercoledì e giovedì - spiega Carla Mangianti, pre-
sidente dell’Associazione Bernacca - A Roma città le
temperature si assesteranno sullo zero, ma in perife-
ria si arriverà anche a meno 4 gradi. Da oggi invece

cominceranno le tanto attese precipitazioni, seppu-
re lievi, che sono mancate per tutto il mese come
non accadeva da anni. Giovedì tornerà a piovere, an-
che con precipitazioni a carattere temporalesco».

Maltempo, arriva il gelo anche al sud. Ma niente neve sulla capitale
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con una sbronza ancora nel sangue.
Quindi con la lucidità necessaria a fa-
re a pezzi la coperta, ricavarne una ru-
dimentale fune, appenderla alla gra-
ta e infilarsela al collo a mo’ di cappio.
Inoltre, l’altezza della porta blindata
renderebbe abbastanza problematico
issarsi e lasciarsi cadere nel vuoto,
per un individuo adulto, ma è vero
che in carcere c’è gente che si ammaz-
za impiccandosi al lavandino. L’impic-
cagione «incompleta», così si chiama
quando il corpo non è del tutto sospe-
so, lascia però tracce eloquenti per un
medico legale.

AUTOLESIOMISMO
C’è anche da dire che tra il 30-40% di
detenuti maghrebini e in genere nor-
dafricani che popolano le nostre car-
ceri, il suicidio è evento molto raro, a
differenza degli atti di autolesioni-
smo che sono piuttosto diffusi, forse
anche perché per l’Islam - come per le
religioni abramitiche - è un peccato
originale che preclude le porte del pa-
radiso. Tra i 66 detenuti suicidi regi-
strati lo scorso anno negli istituti di
pena italiani, ci sono quattro tunisini,
un marocchino, un algerino e un egi-
ziano: circa il 4%. Ma, a parte quest’ul-
timo caso, si tratta di reclusi con una
condanna definitiva, un po’ diversa
dal fermo di polizia (in attesa di con-
valida) a cui è stato sottoposto Sauri
Youssef. Peraltro, sarà da chiarire an-
che la dinamica del ritrovamento del
corpo, perché quando è stato l’allar-
me, il marocchino era ormai agoniz-
zante e i soccorsi non hanno potuto
fare altro che constatarne il decesso.

In attesa di essere chiarita nei suoi
molteplici lati ancora poco chiari, la
triste fine di Sauri è già fin d’ora una
potente fionda puntata contro il de-
creto «svuotacarceri» appena varato
dal governo e in attesa del varo legi-
slativo. Per alleggerire la situazione
ormai esplosiva degli istituti di pena,
la norma prevede appunto che le cel-
le di sicurezza si sostituiscano a quel-
le delle prigioni e ospitino per 48 ore
le persone fermate, in attesa della de-
cisione del magistrato.

Con esiti anche tragici, come lascia
intuire il caso di Firenze, visto che par-
liamo di strutture dove perfino un bi-
sogno corporale diventa un proble-
ma, perché l’uso dei servizi igienici è
discrezionale, gli agenti non sono te-
nuti ad accompagnarvi i “ristretti”
che quindi spesso sono costretti a sta-
zionare accanto ai propri escrementi,
in condizioni igieniche e sanitarie a
dir poco critiche. Oltretutto, trattan-
dosi di locali della questura, non sono
previsti poteri ispettivi, al momento
nemmeno deputati o istituzioni, a par-
te il Comitato contro la tortura del
Consiglio d’Europa che però si muove
ogni morte di papa, ed è costretto ad
annunciare le proprie visite. E conti-
nuano a chiamarlo stato di diritto.❖

Il senatore del Pdl e «imperatore»
della sanità del Lazio Giuseppe Ciar-
rapico, 78 anni, verrà processato
per truffa aggravata ai danni dello
Stato, favoreggiamento, violazione
della disciplina della responsabilità
amministrativa delle società, dichia-
razione fraudolenta per operazioni
inesistenti. È quanto ha deciso ieri il
gup di Roma Nicola Di Grazia, chia-
mata a giudicare in merito alla vi-
cenda dei contributi all’editoria in-
cassati secondo l’accusa in modo in-
debito da Ciarrapico (30 milioni cir-
ca la stima), che salirà sul banco de-
gli imputati insieme al figlio Tullio e
ad altre 10 persone.

Il giudice ha dichiarato il non do-

versi procedere per intervenuta pre-
scrizione in relazione ai fatti del
2002 e 2003, nonché nei confronti
della società Nuova Editoriale Oggi
(reato prescritto) e dell’Editoriale
Ciociaria Oggi srl (società fallita), a
cui facevano capo 12 testate giorna-
listiche regionali dell’imputato ec-
cellente. Il processo prenderà il via
il 28 giugno prossimo, con la costitu-
zione come parte civile del Diparti-
mento per l’Informazione e l’Edito-
ria della Presidenza del Consiglio,
anche se stando alle indagini fu pro-
prio quel dipartimento, formalmen-
te non sapendo quale fosse il reale
destinatario dei fondi in quanto le
società di Ciarrapico erano intestate
a prestanome, a finanziare con 20
milioni di euro di soldi pubblici il fa-
moso imprenditore, plurinquisito e

condannato, tra le altre cose, per il
crac dell’Ambrosiano.

I militari della Guardia di Finan-
za accertarono che la mega-truffa fu
compiuta tra il 2003 e il 2006 e se-
questrarono lo yacth di Ciarrapico,
un suo centro tipografico nonché
quote societarie delle numerose
strutture ospedaliere romane
dell’imprenditore, come il policlini-
co Casilino, la clinica Villa Stuart e
la prestigiosa casa di cura Quisisa-
na, ai Parioli, ma anche conti corren-
ti e quote del famoso bar Rosati, a
piazza del Popolo.

Le indagini rivelarono che il figlio
di Ciarrapico, Tullio, 44 anni, capo
della holding che gestisce gli ospe-
dali, proprio nella saletta riservata
del bar Rosati era solito incontrare
politici e funzionari ministeriali di
primo piano come l’ex direttore ge-
nerale della Rai, Mauro Masi, che
all’epoca era a capo del Dipartimen-
to per l’Informazione e l’Editoria.
Masi non è mai stato indagato, in
quanto i suoi contatti con gli editori
come Ciarrapico rientravano nelle
sue funzioni.

Tuttavia per quattro anni la truffa
è stata possibile perché incredibil-
mente al Dipartimento da lui diret-
to nessuno si accorse che la Nuova
Editoriale Oggi e l’Editoriale Ciocia-
ria Oggi, formalmente intestate a

pensionati, erano in realtà riferibi-
li all’impresa Ciarrapico, il quale
aveva già ottenuto per quel perio-
do i contributi per l’editoria e dun-
que non poteva beneficiarne una
seconda volta. La legge sull’edito-
ria, infatti, vieta che i contributi an-
nuali siano erogati per più di una
volta allo stesso soggetto. E il Di-
partimento ha una funzione di con-
trollo, ma solo formale. Così, era-
no sempre i prestanome di Giusep-
pe Ciarrapico a telefonare alla pre-
sidenza del Consiglio per chiedere
a che punto era la pratica per l’ero-
gazione dei fondi. ❖

ANGELA CAMUSO

I reati contestati

Foto Ansa

Maxi truffa ai fondi per l’editoria
A processo Ciarrapico e figlio

Lo ha deciso ieri il gup di Roma
Nicola Di Grazia, chiamato a giu-
dicare in merito alla vicenda dei
contributi all’editoria incassati
secondo l’accusa in modo indebi-
to da Ciarrapico attraverso dei
prestanome.

Giuseppe Ciarrapico andrà a processo

p Società editoriali intestate a prestanomi: circa 30 i milioni frodati

p 28 giugno al via il procedimento. Alla sbarra altre dieci persone

ROMA

Favoreggiamento, truffa
aggravata, dichiarazione
fraudolenta...

Concordia,
il Giglio
parte civile

Il comitato dei cittadini dell’isola del Giglio incaricherà uno studio legale di valutare la
possibilità di costituirsi nel procedimento per il disastro della Costa Concordia. Lo hanno
annunciato i due portavoce, Fabio Agugliari e Alvaro Andolfi, al termine dell’assemblea
costitutiva del comitato.
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C’è chi va avanti con contratti Co.
co.co., chi continua a mettere insie-
me borse di studio. Precari della co-
noscenza. Lavoratori in via d’estin-
zione. Decine di migliaia di ricerca-
tori precari, almeno cinquantamila
solo nelle università, che non han-
no davanti a sé nulla. Neppure la
prospettiva di un contratto a tempo
determinato, che arrivi in un tem-
po ragionevole. E negli enti di ricer-
ca non va meglio. Su 18mila ricerca-
tori, 12mila sono precari. E i vincoli
per procedere alle assunzioni sono
talmente tanti che impediscono di
tradurre in contratti anche i pochi
soldi che ci sarebbero in cassa.

È da qui, secondo la Flc Cgil, che
il governo Monti dovrebbe riparti-
re. Altro che abolizione del valore
legale del titolo di studio. «Contrat-
ti per i giovani ricercatori precari»,

scandisce il segretario nazionale,
Domenico Pantaleo. Trentamila ri-
cercatori da assumere nei prossimi
cinque anni, con contratto a tempo
determinato, ma con risorse già ac-
cantonate per la stabilizzazione. Al-
tri 20mila posti per nuovi professo-
ri associati. In tutto cinquantamila
contratti da qui ai prossimi cinque
anni. Questi sono - secondo la Flc
Cgil - i numeri per ridare prospetti-
va all’università.

«Fin qui abbiamo sentito tante di-
chiarazioni anche contraddittorie
ma un’inversione di tendenza nelle
politiche concrete non l’abbiamo vi-
sta ancora», osserva Pantaleo, che
minaccia una mobilitazione massic-
cia se il governo mostretà di voler
andare avanti sull’abolizione del va-
lore legale del titolo di studio, e
scandisce invece gli imperativi su
cui intende aprire il confronto: can-
cellare i tagli al fondo di finanzia-
mento ordinario delle università,
accantonare i prestiti d’onore e pre-
vedere un finanziamento straordi-
nario per il diritto allo studio, stan-
ziare un miliardo in cinque anni
per salvare gli enti di ricerca.

«Senza investimenti non si va da
nessuna parte», avverte il segreta-
rio della Flc Cgil, snocciolando i nu-

meri di una emergenza non solo ge-
nerazionale: «In Italia il numero di
ricercatori è tra i più bassi d’Europa».
Ce ne sono 3,8 ogni mille lavoratori,
mentre la media europea è di 6,4 -
quasi il doppio. E invece di invertire
la tendenza, docenti e ricercatori so-

no in continua diminuire: erano
62.700, oggi, effetto della legge 133
e della riforma Gelmini, sono già sce-
si a 56mila e nel 2018, secondo le
proiezioni, saranno appena 44mila.
«Ne servono almeno il doppio se si
vuole rispondere a una domanda so-

ciale di sapere e non si vuole invece
tornare a una università di elite, co-
me era prima del ‘68», avverte Fran-
cesco Sinopoli, responsabile Univer-
sità e Ricerca. Lo sanno bene i diparti-
menti che nel frattempo, in attesa di
capire quale dei due modelli prevar-

Italia in ritardo

p La ricetta della Cgil Pantaleo: «Ne servono 50mila nei prossimi 5 anni»

p Precariato negli atenei Co.Co.Co e borse di studio: un esercito di invisibili

«Assunzioni e contratti
ai giovani ricercatori
per rilanciare l’università»

Le cifre del fallimento della ri-
cetta Gelmini: nel 2011 in tutta
Italia solo 200 ricercatori pre-
cari hanno ottenuto un contrat-
to a tempo determinato e solo
3 contratti di tipo B con risorse
accantonate per l’assunzione.

Ricercatori e futuro Nelle università italiane i ricercatori sono 18mila, 12mila di loro sono precari

MARIAGRAZIA GERINA

Da noi 3,8 assegni ogni
mille lavoratori, contro
i 6,4 di media europea
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Una testa di porco mozzata, con in
bocca uno straccio. Per tapparla,
per non permettere di parlare. E per
degradare l’immagine di chi denun-
cia lo strapotere del clan Muto su Ce-
traro, don Ennio Stamile della par-
rocchia di San Benedetto. Questa
l’interpretazione che la vicepresi-
dente commissione parlamentare
antimafia Rosa Villecco Calipari ha
affidato ai media sulle intimidazio-
ni che da inizio anno riceve il sacer-
dote calabrese antimafia per aver
parlato, nel paesino della costa tirre-
nica, contro il clan Muto alleato dei
ras della coca Mancuso di Limbadi
(Vibo).

I Muto hanno in mano il mercato
ittico in associazione ai Casalesi e
hanno creato un trust con camorri-
sti, Mancuso e clan Pesce di Rosar-
no, per l’import di coca attraverso il
porto di Salerno. Cinque giorni pri-
ma della testa mozzata ritrovata sul
portone di casa sabato 28, don En-
nio aveva visto la sua auto avvolta
dalle fiamme. Domenica in San Be-
nedetto erano 500 i fedeli che lo inci-
tavano a non mollare e a continuare
a denunciare, insieme al sindaco
Aieta e al prefetto cosentino Canniz-
zaro.

L’episodio di don Ennio Stamile è
l’inaugurazione di un nuovo anno
di intimidazioni in Calabria, dove se-
condo l’Anci, associazione dei Co-
muni, nel 2011 si è toccato il record
di 104 intimidazioni agli ammini-
stratori pubblici, in tutto 980 dal
2000. Di cui 270 solo nella provin-
cia reggina, dove giugno scorso bru-
ciò a Monasterace la farmacia della
sindaco Pd Maria Lanzetta; a inizio
2012 fiamme al Comune di Isola Ca-
po Rizzuto, dove la biologa Cateri-
na Girasole (sinistra) abbatte le vil-
le abusive del clan Arena. In questi

ultimi mesi altri sacerdoti erano en-
trati nel mirino dei mafiosi, come il
monumentale vicecoordinatore vi-
bonese di «Libera» di Don Ciotti,
don Tonino Vattiata; un sabato
d’estate ha visto la sua Opel in fiam-
me, affacciandosi alla finestra dalla
parrocchia di Pannàconi, frazione
di Cessaniti, vicino le spiagge dora-
te di Tropea e Capo Vaticano.

Nella sua omelia, il prete domeni-
ca ha ricordato anche altre intimida-
zioni cetraresi dell’ultimo mese, co-
me la solita auto in fumo (consiglie-
re comunale Pascarelli) e 4 colpi di
revolver contro la vettura del medi-

co Ivan Quercia. Nessuno nel pae-
sino della costa tirrenica ha dimen-
ticato la mattanza dei Muto negli
anni ’80 e il sacrificio del dirigente
Pci Giannino Losardo, capofila dei
tanti martiti dell’antimafia del Par-
tito Comunista in Calabria. «Nessu-
no può pensare con le minacce di
fermare il cammino di legalità trac-
ciato da Don Ennio», ammonisce
Don Luigi Ciotti. E ieri Don Ennio
ha commentato a Radio Vaticana:
«Non sono un prete-antimafia, un
eroe. Sono solo un sacerdote che
fa il proprio dovere, di fronte al ma-
le non possiamo tacere».❖

rà, se il ritorno al passato o quello
che punta verso standard europei,
«si ritrovano a utilizzare le forme più
spinte di precariato per aggirare l’as-
senza di un processo lineare di reclu-
tamento», denuncia Pantaleo.

I NUMERI DEL 2011
Quello individuato dalla riforma Gel-
mini, di certo, non ha funzionato.
Nel 2011 in tutta Italia poco più di
200 ricercatori hanno ottenuto un
contratto a tempo determinato e ap-
pena per tre il contratto di tipo B, con
risorse accantonate per la stabilizza-
zione. Mentre la abilitazione scienti-
fica nazionale che doveva rappresen-
tare per i ricercatori il traguardo fina-
le è ancora in alto mare. «Bisogna fa-
re i conti con questo fallimento e in
attesa che si definiscano i criteri per
la abilitazione nazionale bisogna in-
dividuare gli strumenti transitori e le
risorse per sbloccare il reclutamen-
to», spiega Sinopoli. Secondo i calco-
li della Flc Cgil ci vorrebbe 1 miliar-
do e mezzo, anzi, poco più della me-
tà, considerando le risorse già spese
in contratti precari, per stabilizzare
50mila precari nell’università e altri
20mila negli enti di ricerca. «Aprire
il confronto su questi temi - avverte
Pantaleo - è fondamentale anche per
dare risposte a chi vuole trasformare
il disagio sociale in pura violenza». ❖

GIANLUCA URSINI

GARGANO

Una testa di porco e uno straccio
Minacce al parroco di Cetraro

Il parroco di Cetraro (Cosenza)
ha subito minacce dalla cosca
Muto. Una testa mozzata di un
maiale con uno straccio in boc-
ca. «Non sono un eroe - ha dichia-
rato - sono solo un prete. Di fron-
te al male non possiamo tacere».

REGGIO CALABRIA

pDon Ennio Stamile denuncia da tempo lo strapotere del clan Muto

p «Solo un prete» Nel 2011 oltre 100 le intimidazioni ad amministratori

Noncisonoimmigratidispersinel-
leacquedelGargano, inPuglia,dove ieri
mattina sulla spiaggia tra Rodi Gargani-
coePeschici, inlocalitàCanella,sonoap-
prodaticirca60migranticon duepicco-
le imbarcazioni partite da una barca a
velaallargo.Unavoltasbarcatiesoccor-
sialcentrodiaccoglienzadiVicodelGar-
gano erano stati gli stessi immigrati a ri-
ferire che qualcuno di loro mancava
all’appello. In particolare avevano parla-
to di una terza piccola imbarcazione
chesi sarebbe persa in mare con alcune
persone a bordo. Subito erano scattati i
controlli della Guardia Costiera: coordi-
natidallaCapitaneriadiPortodiBari,mo-
tovedette, un aereo della Capitaneria di
Porto di Vieste e un elicottero dei vigili
del fuoco hanno perlustrato per tutto il
giorno la zona del presunto naufragio,
senza però trovarne traccia. Nel pome-
riggio, interrogati dai carabinieri, i mi-
granti hanno infine chiarito che tutti so-
no sbarcati e che i barchini utilizzati non
erano tre, ma effettivamente due.

A quel punto le ricerche si sono inter-
rotte: i mezzi di soccorso stanno rien-
trando alle basi.

Sbarco di immigrati
«Ci sono dispersi»
Ricerche senza esito

Traffico
di rifiuti
14 arresti

14 misure cautelari in carcere e 11 divieti di dimora: è il risultato di una inchiesta con-
dotta dai carabinieri e dalla Dda di Napoli contro il traffico di rifiuti speciali gestito dai clan.
Fra i risultati dell’inchiesta anche la scoperta di una strada, il collegamento fra il Vallo di
Lauro con l’A30 Caserta-Salerno, realizzata tombando i rifiuti speciali.
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Voci di fughe «eccellenti» che si rin-
corrono per tutta la giornata. La pe-
riferia di Damasco trasformata in
un campo di battaglia, mentre alle
Nazioni Unite la Russia annuncia il
suo «no» ad una risoluzione di con-
danna del regime di Bashar al-As-
sad. Il caos siriano è ormai precipita-
to in guerra totale, che ogni giorno
registra decine di morti. Ieri sono
state almeno 53 le persone uccise
dalle forze fedeli al presidente As-
sad. A riferirlo sono i Comitati di
coordinamento locali con un bilan-
cio aggiornato e dettagliato delle vit-
time, tra cui si contano anche sei tra
bambini e adolescenti. In un comu-
nicato, gli attivisti anti-regime preci-
sano che 25 persone sono state ucci-
se nella regione di Homs, sette in
quella di Daraa, cinque in sobborghi
di Damasco e due nella regione di
Idlib.

Urgente: Bashar al-Assad è fuggi-
to dalla Siria»: con queste poche pa-
role, domenica sera, alle 22.30 atti-
visti dell’opposizione siriana hanno
dato notizia su Twitter della fuga
del dittatore dalla Siria. La notizia
non è stata confermata ma per ore
ha infiammato la «twittosfera». Po-
chi minuti più tardi lo stesso ac-
count, Damascustweets, ha informa-
to che il Libero Esercito Siriano era a
pochi passi dal Palazzo presidenzia-
le. L’Osservatorio diritti umani siria-
ni ha negato qualsiasi fuga: «propa-
ganda», ha tagliato corto, smenten-

do anche l’accerchiamento del palaz-
zo presidenziali da parte dei soldati
disertori.

«Alcuni attivisti si sono messi in te-
sta di utilizzare la propaganda per in-
tensificare la pressione sul regime»,
afferma il direttore dell’Osservatorio
Rami Abdul Rahman contattato dal
francese Le Point. La notizia si è diffu-
sa in contemporanea a quella data
dal quotidiano egiziano indipenden-
te Al-Masry Al-Youm, secondo cui nel-
la serata di domenica le forze di sicu-
rezza siriane hanno cercato di far fug-
gire dalla Siria la «first lady», Asma
Assad.

Un comandante del Libero Eserci-
to Siriano, rimasto anonimo, ha rac-

contato che «un convoglio di auto del
governo ha tentato di entrare all’aero-
porto internazionale di Damasco»,
ma squadre di soldati disertori «l’han-
no bloccato». Quanto a Damascu-
sTweets, il primum movens della noti-
zia sulla fuga di Assad, ieri mattina ha
corretto il titolo: «Attenzione, era una
bufala: Assad non è fuggito».

PALAZZO DIVISO
Mentre in Siria prosegue la mattanza,
al Palazzo di vetro si consuma l’enne-
simo scontro diplomatico. «Almeno
dieci Paesi», sui quindici del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu, sono a favo-
re del progetto di risoluzione sulla Si-
ria presentato dal Marocco a nome

della Lega Araba: è quanto riferisco-
no fonti diplomatiche della Francia.

Gli ultimi sviluppi in Siria, in parti-
colare l’azione della Lega Araba, han-
no fatto evolvere «gli equilibri» nel
Consiglio di Sicurezza, hanno aggiun-
to le fonti. «Il segretario di Stato Hil-
lary Clinton sarà domani (oggi, ndr)
al Palazzo di vetro per rappresentare
gli Stati Uniti alla riunione di alto li-
vello sulla Siria». Lo ha confermato
l’ambasciatore Susan Rice, rappresen-
tante permanente degli Usa alle Na-
zioni Unite. Rice ha definito «di fonda-
mentale importanza» l’appuntamen-
to a cui parteciperanno il primo mini-
stro del Qatar Hamad el Qassem e il
segretario generale della Lega Araba

Palazzo di vetro
Solo Mosca insiste
con il suo no
alla risoluzione

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

www.unita.it

La battaglia di Damasco
rimette in moto la diplomazia
Oggi al Consiglio di sicurezza
ci saranno Clinton, Juppé e Ha-
gue al lavoro per una mediazio-
ne che potrebbe portare al va-
ro della risoluzione Onu. Intan-
to si combatte anche nella capi-
tale siriana.

udegiovannangeli@unita.it

p Siria I lealisti riconquistano alcuni quartieri persi domenica, ma si combatte in altre zone della città

pVoci di fuga poi smentite, di Assad. E oggi alle Nazioni Unite probabilmente passerà la linea dura

Disertori dell’esercito siriano nell’area di Baghlaba nella provincia di Homs
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«C’è solo un modo
per fermare Assad:
l’isolamento totale»
Il capo dell’opposizione: «Il rais conosce solo
il linguaggio della forza. La comunità internazionale
può agire solo politicamente e diplomaticamente»

Intervista a Hassan Abdel Azim

B
ashar al-Assad conosce
e pratica un solo lin-
guaggio: quello della
forza. E da mesi lo sta
praticando spietata-

mente. Per quanto ci riguarda
non eravamo pregiudizialmente
contrari all’apertura di un dialogo
nazionale con il regime, così co-
me indicato dal piano della Lega
Araba. Ma avevamo posto alcune
condizioni basilari per dare un
senso al dialogo: il ritiro dell’eser-
cito e delle forze di sicurezza dalle
città, lo stop alle uccisioni e agli
arresti, la liberazione dei detenuti
politici e la libertà di manifestare.
Assad ha affidato la sua risposta ai
carri armati».

A parlare è una delle figure più
autorevoli dell’opposizione siria-
na: Hassan Abdel Azim, avvocato,
leader dell’Ncb (l’Organismo di
coordinamento nazionale per il
cambiamento democratico in Si-
ria). Figura storica del dissenso,
Hassan Abdel Azim si è sempre di-
chiarato contrario ad un interven-
to militare esterno: «Tra questa
misura estrema e l’inerzia – dice a
l’Unità – vi è una terza via che la
Comunità internazionale deve
perseguire con la massima deter-
minazione se non vuol essere com-
plice della brutale repressione
messa in atto da dieci mesi da As-
sad: è la strada dell’isolamento po-
litico e diplomatico del regime a
cui unire pesanti misure sanziona-
torie contro gli esponenti del clan
che sta portando alla rovina la Si-
ria».
Dalla Siria giungono notizie sem-
pre più drammatiche. Si combatte
alla periferia di Damasco…
«Nonostante gli appelli interna-
zionali, il regime ha deciso di sca-
tenare l’offensiva finale. Assad ha

dimostrato di conoscere e prati-
care un solo linguaggio: quello
della forza».
Nel piano della Lega Araba c’è l’in-
dicazionedell’apertura di undialo-
go nazionale volto alla creazione
di un governo di transizione. In
passato, lei non si è dichiarato con-
trario a questa prospettiva. Lo è
ancora?
«Il dialogo può avere senso se la
controparte mostra con i fatti la
disponibilità a voltare pagina.
Per quanto ci riguarda, come
Ncb avevamo posto alcune con-
dizioni basilari per sederci ad un
tavolo negoziale: il ritiro
dell’esercito e delle forze di sicu-
rezza dalle città, lo stop alle ucci-
sioni e agli arresti, la liberazione
dei detenuti politici e la libertà
di manifestare. Assad ha affida-
to la sua risposta ai carri armati.
Mi lasci aggiungere che esprime-
re una disponibilità al dialogo
vincolato alle condizioni da noi
poste, non è una prova di debo-
lezza o di accondiscendenza, ma
il modo più efficace per costrin-
gere la controparte a mostrare al
mondo e al popolo siriano il suo
vero volto. Non si dialoga con
chi ti punta una pisola alla
tempia…».
Tra le fila dell’opposizione, c’è chi
invoca un intervento armato
internazionale…
«Non è la mia posizione, anche
se capisco che di fronte alla vio-
lenza pianificata del regime una
richiesta del genere ha un fonda-
mento. Ma tra l’intervento mili-
tare esterno e l’inerzia, c’è una
terza via da praticare con la mas-
sima determinazione da parte
d e l l a C o m u n i t à
internazionale…».
Quale sarebbe questa terza via?
«L’isolamento totale, politico e
diplomatico, del regime a cui ac-
compagnare misure sanzionato-
rie mirate a colpire gli interessi
del clan Assad. Una linea che
l’Europa sta assumendo, ma che
a livello del Consiglio di Sicurez-
za sconta ancora l’ostracismo
della Russia».
C’è chi sostiene che il futuro della
Siria è incerto non solo per la re-
pressione del regime ma anche
per un’opposizione divisa.
«Se si vuol dire che tra i gruppi
dell’opposizione vi sono orienta-
menti, sensibilità, diversi questo
è vero, ma ciò rappresenta un
elemento di forza e non di debo-
lezza. Ma su un punto non esisto-
no divisioni. Ed è il punto fonda-
mentale: battersi per realizzare
una vera democrazia, uno Stato
di diritto. Non stiamo combat-
tendo questo regime per sosti-
tuirlo con un altro».❖

Nabil el Araby per riferire ai Quindici
sulla situazione in Siria. Alla riunione
di oggi interverranno anche i ministri
degli Esteri di Francia e Gran Breta-
gna, Alain Juppé e William Hague.

A parlare in serata è la stessa Clin-
ton, annunciando che oggi dal Palaz-
zo di vetro invierà «un chiaro messag-
gio al popolo siriano: siamo al vostro
fianco». Sul fronte opposto si posizio-
na Mosca, che resta schierata al fian-
co di Bashar al-Assad e non ha alcuna
intenzione di sostenere la bozza di ri-
soluzione presentata all’Onu dalle po-
tenze occidentali che condanna la re-
pressione della rivolta. A ribadirlo è il
viceministro degli Esteri, Gennady
Gatilov, secondo il quale, «l’attuale
bozza occidentale non è molto diver-
sa dalle versione di Ottobre (già boc-
ciata da Mosca, ndr) e certamente
non avrà il nostro sostegno». L’ele-
mento che irrita di più Mosca nella
bozza di risoluzione è «l’embargo alla
vendita di armi alla Siria», di cui la
Russia è da sempre il maggior fornito-
re. Vendite che non si sono mai inter-
rotte come dimostra l’ultimo accor-
do, siglato la settimana scorsa, per la
fornitura di 36 jet da addestramento
militare avanzato Yakovlev Yak 130.
Aerei che possono essere rapidamen-
te trasformati in caccia-bombardieri
da attacco al suolo.❖

U.D.G.

AVVOCATO

COORDINATORE COMITATO DEMOCRATICO

Figura storica
del dissenso

Foto AP

IRAN

Sono ripresi in «atmosfera cordiale» i colloqui bilaterali fra la Santa Sede e l’Organizza-
zione per la Liberazione della Palestina (Olp) con un incontro tenutosi lo scorso 28 gennaio a
Ramallah. I colloqui sono stati presieduti per la Santa Sede da monsignor Balestrero, sottose-
gretario per i Rapporti con gli Stati e per l’Olp dal ministro Ziad Al-Bandak.

HASSAN ABDEL AZIM

Chi è

Teheran potrebbe sviluppare la
bomba nucleare in un anno e creare gli
strumenti per lanciarla in altri due o tre
anni. È quanto ha dichiarato il Segretario
allaDifesaUsa,LeonPanetta,aggiungen-
doche«gliUsa,eilpresidentelohadetto
in modo chiaro, non vogliono che l'Iran
sviluppi armi nucleari». «Questa è una li-
nea rossa per noi - ha detto il capo del
Pentagono, intervistato dal programma
della Cbs 60 Minutes - ed è ovviamente
unalinearossapergli israeliani».Panetta
haquindiaggiuntocheleautoritàameri-
cane «adotteranno ogni misura utile per
fermare» l'Iran, qualora informazioni di
intelligence dovessero riferire di un pro-
cessoinattoperlosviluppodell'armanu-
cleare.Anchel'opzionemilitare?«Nessu-
na opzione è esclusa», ha detto Panetta.

L’allarme del Pentagono
«Entro un anno
l’Iran avrà l’atomica»

Incontro
Vaticano
e Olp
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Foto di Maxim Shipenkov/Ansa Epa

«Perché sono qui? Perché me lo ha
ordinato il mio capo. No, non sono
a favore di Putin. Tutti i miei colle-
ghi sono contro Putin. Io pure. Rus-
sia Unita in 12 anni avrebbe dovu-

to fare molto di più. E non rubare».
Un viso giovane, tra le migliaia in
piazza. Quindicimila sostenitori di
Putin a Ekaterinburg sabato scorso,
secondo i media ufficiali. Il video
del Financial Times, rimbalzato sul
web, mostra invece qualcosa di di-
verso dagli slogan visti in tv, cose
del tipo: «La Russia ha bisogno di un
presidente forte». In piazza non ci
sono solo entusiasti sostenitori del
premier russo che il 4 marzo prossi-
mo si appresta a diventare presiden-
te per la terza volta. Molti hanno do-
vuto obbedire ad ordini di scuderia.

E il web - questo Putin sembra anco-
ra non averlo capito - non perdona
errori di questa natura.

Il copione sperimentato sugli Ura-
li sembra destinato a ripetersi saba-
to prossimo a Mosca, quando accan-
to alla marcia anti-brogli dell’oppo-
sizione, sfilerà una contro-manife-
stazione filo-putiniana. Secondo
quanto riferisce Gazeta.ru è stato
chiesto al sindacato degli insegnan-
ti di garantire la presenza in piazza
di 30.000 persone. Un insegnante
di russo della scuola 590 della capi-
tale ha spiegato che partecipare è

obbligatorio. «Abbiamo ricevuto un
ordine dall’alto di inviare 15 inse-
gnanti per scuola».

Vecchi metodi ereditati dal passa-
to, per mostrare un consenso in real-
tà assai meno solido e contro-bilan-
ciare il peso delle proteste dell’oppo-
sizione. Solo che internet e i social
forum viaggiano ad una velocità di-
versa. È bastato un giro su Facebook
per organizzare domenica scorsa
un corteo di macchine lungo l’Anel-
lo dei giardini, il raccordo che cir-
conda il centro della capitale russa,
dopo che le autorità avevano nega-
to questo percorso alla manifestazio-
ne anti-brogli del 4 febbraio per evi-
tare problemi alla circolazione. La
protesta si è spostata sulle quattro
ruote: tre-quattromila auto, allinea-
te su due corsie - a tratti anche quat-

tro - hanno sfilato a dieci chilometri
orari impennando striscioni e carica-
ture anti-Putin. Con slogan velenosi

pOpposizione virale Il Cremlino incapace di affrontare la protesta in rete e sui social network

pManifestazioni a Ekaterinburg: «Ordini dall’alto». Il corteo di auto anti-zar organizzato su Facebook

Il blogger Navalny

«In piazza per Putin»
Ma Vladimir il serpente
è sbugiardato dal web

Una donna agita il suo nastro bianco, simbolo della mobilitazione anti-Putin, durante la «protesta delle auto» a Mosca

MARINA MASTROLUCA
«Ha rubato tutte le idee
a Medvedev, ma ha tolto
la modernizzazione»

Le bugie di regime smentite dal
web. Filo-putiniani in piazza?
Macché, «ce lo hanno ordina-
to». Internet sta diventando
l’incubo di Putin. Sabato nuo-
vo corteo dell’opposizione.

mmastroluca@unita.it
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P
romette battaglia all’ulti-
mo sangue, Newt Gingri-
ch si sente a suo agio nel-
la parte di quello che ha
l’ultima parola, possibil-

mente al veleno. C’è un gran fragore
di spade nella campagna per le pri-
marie repubblicane in Florida: oggi
si vota e i sondaggi danno nuovamen-
te Mitt Romney in clamoroso vantag-
gio, tra gli11 e i 15 punti percentuali.
Eppure la violenza verbale tra i due
candidati in testa ha raggiunto livelli
allarmanti per il partito repubblica-
no, che teme di fare il gioco di Oba-
ma. «Avere primarie aspre e un po’ di
dramma alla fine può essere una buo-
na cosa per il nostro partito - prova a
sdrammatizzare il capo dei repubbli-
cani, Reince Priebus -. Tra qualche
mese dimenticheremo tutto e final-
mente parleremo di Obama al passa-
to, come il nostro capitan Schettino,
uno che di questi tempi sta abbando-
nando la nave degli Stati Uniti».

Una battuta che da sola non basta
a far dimenticare le accuse recipro-
che e non solo per la replica della Ca-
sa Bianca («Siete andati troppo ol-
tre»). Romney per Gingrich resta «il
moderato del Massachusetts
pro-aborto, pro-controllo sulle armi,
pro-tasse», che «raccoglie soldi a
Wall Street per fare spot falsi». Gin-
grich è per Romney uno dei responsa-
bili del crollo del mercato immobilia-
re, uno che è stato cacciato dal suo
posto di speaker alla Camera. In tan-
to frastuono suona assordante il si-
lenzio dell’ex governatore della Flori-
da con un padre e un fratello già pas-
sati per la Casa Bianca, Jeb Bush, il
cui nome da mesi continua a aleggia-
re - insieme a quello di Marco Rubio
e di altri - come la carta «dell’undice-
sima ora», per entrare in una corsa
confusa dove non ci sono giganti.

Jeb Bush tace, dunque. E non per-
ché il suo endorsement non sia stato
sollecitato dall’una come dall’altra

parte. Subito dopo la vittoria di Gin-
grich in Sud Carolina, una gran parte
di senatori e deputati repubblicani si
è fatta avanti per sostenere Romney,
tanta la paura che la nomination
dell’ex speaker aiuti Obama a vince-
re il secondo mandato. I sondaggi
danno il presidente testa a testa con
Romney, ma sono impietosi con
Newt: non avrebbe nessuna chance
di vittoria con Obama.

E allora quel silenzio di Jeb conti-
nua a ronzare nell’aria e il New York
Times non può fare a meno di ficca-
nasare. Romney avrebbe voluto che
l’ex governatore si unisse alla sua
campagna presidenziale, un co-presi-
dente insieme al governatore del
New Jersey, Chris Christie. Ha otte-

nuto solo un rimprovero per la sua
posizione anti-immigrazione, con
il consiglio di abbassare i toni per
non irritare l’elettorato ispanico.
Jeb Bush ha bacchettato anche
Newt Gingrich, quando accusava
Romney di far parte di una cospira-
zione moderata. «È ridicolo», ha ta-
gliato corto. Ma per il resto si è tenu-
to da parte, salvo passare venerdì
scorso alla Casa Bianca, per un in-
contro privato insieme a Bush se-
nior e ad Obama. La sera stessa,
mentre i Bush al completo cenava-
no all’«Alfalfa club», Obama parlan-
do altrove scherzava sul fatto che
molti sperano che Jeb Bush entri in
gara. «Io non sono uno di quelli»,
ha detto il presidente.

Jeb non fa mistero - a detta dei
suoi - delle sue ambizioni presiden-

ziali. La madre Laura Bush, pochi
giorni fa, ha detto che sarebbe un
«magnifico presidente». «Voleva-
mo che fosse stavolta», ha aggiun-
to.

Lui si schermisce, qualcuno gli
consiglia una tappa di avvicinamen-
to passando per la vice-presidenza:
il ricordo di un Bush alla Casa Bian-
ca è ancora troppo fresco e non è
dei migliori, l’elettorato potrebbe
non capire. Ma di fronte ad una ris-
sa infinita tra repubblicani, forse
l’effetto George W. potrebbe anche
passare in secondo piano.

«Mai dire mai», ha detto Jeb in
un’intervista alla Cnn prima di spie-
gare che il momento giusto sareb-
be questo, «ma ci sono ragioni per-
sonali e familiari che lo rendono im-
possibile». Se Romney dovesse per-
dere in Florida o la corsa finisse per
assomigliare sempre più ad una ris-
sa da cortile, forse i dubbi potrebbe-
ro essere messi da parte. I tempi ci
sono. Dei 1144 delegati necessari
per incassare la nomination ne so-
no stati assegnati appena 65, altri
50 verranno fuori dalla Florida. Co-
me dire: «mai dire mai».❖

Il caso

Oggi il voto in Florida, favorito Romney. Ma lo scontro allarma
i repubblicani che provano a sviare: «Obama è capitan Schettino»

MA.M.

trasmessi in tempo reale via Twit-
ter. Roba del tipo: «Verme giallo, re-
stituisci i voti rubati». E «verme gial-
lo», neanche a dirlo è uno dei so-
prannomi con cui la piazza chiama
Putin, da quando lui stesso si para-
gonò al serpente Kaa, del Libro della
giungla: uno che le «scimmie»
dell’opposizione temono al punto
da non osare guardarlo negli occhi.

GAFFE IN TELEVISIONE
Sul Primo canale e su Ntv esponenti
dell’opposizione vengono invitati in
inediti dibattiti pubblici, che il sito
di informazione Slon.ru definisce
una «liberalizzazione temporanea»,
prima che il nuovo spin doctor di Pu-
tin, Viaceslav Volodin, rimetta il ba-
vaglio alla tv. «Kaa» per ora aspetta.
Sulle pagine del quotidiano econo-
mico Vedomosti spiega che cosa farà
da presidente, come se non fosse sta-
to lui in sella negli ultimi dodici an-
ni. Putin parla della necessità di una
«nuova economia», più competitiva
e tecnologica, e soprattutto meno vi-
ziata dalla corruzione, lanciando
stoccate al presidente in carica che
ha cominciato una serie di riforme
«ma un sensibile cambiamento an-
cora non c’è stato». «Ha rubato tutte
le tesi di Medvedev ma ha tolto la
parola modernizzazione», lo critica
il blogger dell’opposizione Aleksey
Navalny, uno degli ispiratori delle
proteste anti-brogli: Putin ladro an-
che di idee.

E di quanto internet sia diventato
un terreno insidioso per Putin lo rac-
conta l’errore in cui è incorsa la con-
duttrice di una tv regionale. In diret-
ta, Maria Buhtueva ha affermato
che uno dei temi più dibattuti sul
web è «se è il caso di seppellire Vladi-
mir Putin». Un lapsus, perchè il di-
battito c’è ma riguarda un altro Vla-
dimir: Lenin, appunto. Ma l’errore è
diventato un video virale sul web.❖

Rissa delle primarie
Spicca l’assordante
silenzio di Jeb Bush

Jeb Bush insieme al fratello George W.

Famiglia presidenziale

IL CASO

Per il Nobel
a Yulia
Timoshenko

La commissione norvegese per il premio Nobel ha ricevuto la richiesta ufficiale
dell’opposizione ucraina di includere la ex premier, Yulia Timoshenko, nella lista dei candi-
datial Nobelper la pace. Circatresettimanefa inUcraina èiniziata unaraccolta di firmeper
sostenere la candidatura dell’ex premier ed eroina della «rivoluzione aranciona» al Nobel.

L’ex governatore
è tra i papabili come
candidato alternativo

Anche la Società Dante Alighieri,
istituita per promuovere la lingua italiana
nel mondo, è incappata nelle assurdità
della burocrazia russa. Con ben 500 filiali
sulpianeta, l’ufficiodiSanPietroburgosiè
visto notificare dal ministero della Giusti-
zia la richiesta di autorizzazione dalla fa-
migliadelsommopoetaall’utilizzodelno-
me. La legge russa, presa alla lettera, dice
che una organizzazione non-profit che
portail nome diuna figuradi spicco, deve
ricevere il permesso dalla famiglia. Tutta-
via trovare la famiglia di Dante, scompar-
so nel 1321, non è un compito facile...

Società Dante Alighieri
a Mosca? «Chiedete
permesso alla famiglia»
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Foto Ansa

Soldi, tanti soldi. Ancor di più consi-
derando l’attuale fase di crisi che
scuote anche i piani alti della finan-
za italiana. Eppure i nuovi accordi
varati nella serata di domenica, pri-
ma della riapertura dei mercati,
giustificano lo sforzo economico di
Unipol, più di un miliardo di euro
complessivo, per divenire il nuovo
dominus di Fonsai al posto della fa-
miglia Ligresti e conquistare il se-
condo posto fra i gruppi assicurati-
vi italiani. Intese che, di contro,
sembrano tutelare molto meno
un’altra serie di soggetti, almeno a
giudicare dalle reazioni a caldo in
Piazza Affari, per non parlare
dell’ira delle associazioni dei consu-
matori, con soprattutto la Consob
nel mirino. Accusata, l’autorità di
controllo ed in particolar modo il
suo presidente, di non aver svolto
un ruolo super partes nella vicen-
da. E sull’operato della Consob si so-
no accesi i riflettori della politica,
con un’incalzante interrogazione
al governo da parte del Pd.

TRIPLICE RICAPITALIZZAZIONE
Quanto ai contenuti dell’intesa, si
tratta di una complessa operazione
di ingegneria finanziaria allestita,
e la cosa non è una novità, nelle
stanze di Mediobanca. In estrema
sintesi, Unipol si ricapitalizzerà per
1,1 miliardi, in modo da rafforzarsi
e poter contribuire con un ammon-
tare di 350 milioni all’aumento di
capitale di Premafin, dove divente-
rà il soggetto dominante al posto,
appunto dei Ligresti. A sua volta
Premafin, che con il suo 35% con-
trolla Fonsai, parteciperà alla rica-
pitalizzazione di quest’ultima, indi-
cata anch’essa intorno ad 1,1 miliar-

di per via di un passivo in bilancio
ben superiore a quello stimato a fine
dicembre. Il tutto senza che venga
pronunciata una parola, Opa, invece
tanto attesa dai mercati. Un’Opa ine-
vitabilmente a cascata sui soggetti
coinvolti, che avrebbe reso molto più
onerosa la manovra di salvataggio di
Fonsai. La reazione della Borsa, co-
me detto, è stata immediata. A soffri-
re di più sono stati i titoli del gruppo
Ligresti. Il venir meno della prospetti-
va dell’Opa ha affossato Premafin,
che ha chiuso la seduta con un tonfo
del 22,08% a 0,24 euro. Scivolone
anche per Fonsai (-8,3% a 0,63%),
dove a pesare c’è stato anche il citato
emergere della maxi-perdita. In li-
nea si è mossa la controllata Milano
Assicurazioni (-6,69% a 0,23 euro)
mentre è stata più composta la perdi-
ta di Unipol (-3,32% a 0,19 euro),
che aveva in parte già scontato l’an-
nunciato impegno nell’operazione.

Durissime le reazioni di Feder-
consumatori e Adusbef. «Senza vo-
ler entrare nel merito dell’operazio-
ne Unipol - si legge in una nota -
chiediamo le immediate dimissioni
di un arbitro, il presidente della
Consob, Giuseppe Vegas, che inve-
ce di regolare il mercato ha presta-
to la sua consulenza ad un portato-
re di interessi confliggenti con i di-
ritti dei piccoli azionisti, come Me-
diobanca». Quanto ai democratici,
il vicepresidente dei senatori, Luigi
Zanda ha annunciato la presenta-
zione di un’interrogazione al gover-
no. «Dalle dichiarazioni del com-
missario Consob, Michele Pezzin-
ga, risulta che ci sarebbe stata una
consistente attività istruttoria svol-
ta irritualmente dal Presidente Ve-
gas ed avente come oggetto una ri-
formulazione dell’operazione con
l’obiettivo di ottenere un giudizio
positivo da parte del collegio».❖

FonSai a Unipol senza Opa
Crollo in Borsa per Ligresti

Una delle sedi Unipol in Italia

MARCO VENTIMIGLIA

pVia libera con polemiche per il secondo polo assicurativo. Le perdite FonSai a 1,1 miliardi

p Il mercato attendeva l’offerta pubblica di acquisto. Accuse al presidente Consob, Vegas

www.unita.it

È contrassegnato dalle polemi-
che il day after dell’accordo
che dà il via libera ad Unipol
nell’operazione di salvataggio
della Fonsai. Dure accuse dei
consumatori alla Consob e
un’interrogazione del Pd.

MILANO

Tutti gli 86mila dipendenti Fiat ri-
ceveranno oggi la nuova busta paga le-
gata all’applicazione del nuovo contrat-
to. A conferma del fatto che non sanno
cosa gli aspetta, la busta conterrà anche
un“kit”conunadescrizionedelleinnova-
zioni su inquadramento, anzianità, orari,
turni, straordinario, retribuzione, premio
di competitività, malattia, welfare, am-
biente e sicurezza. In più sarà attivo un
numero verde e un sito per rispondere a
dubbi e quesiti. Domani pomeriggio in-
vece i sindacati “firmatari” (Fim, Uilm,
Ugl, Fismic e Uniquadri) incontreranno a
Torino Sergio Marchionne. Si attendono
indicazioni sui nuovi modelli.  M.FR.

Arriva la nuova busta
con kit e numero verde
Domani c’è Marchionne

FIAT

Economia
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Miracolo. Se un tempo a moltiplicar-
si erano i pani ed i pesci, oggi lo stes-
so incredibile fenomeno riguarda
gli incassi dei locali sottoposti a con-
trolli fiscali. Un fenomeno che parti-
to da Cortina è arrivato fino a Mila-
no.

Il blitz condotto dagli uomini
dell’Agenzia delle entrate la sera del
29 gennaio ha prodotto risultati
“miracolosi” incrociando i dati otte-
nuti in quel sabato, con quello prece-
dente, nei locali controllati. Il risul-
tato che emerge con maggior forza
è come nei 115 esercizi commerciali
in cui si sono presentati gli agenti
del Fisco c’è stato un aumento me-
dio degli incassi pari al 44% in più
rispetto al sabato precedente. Nella
speciale classifica (anonima) stilata
dall’Agenzia delle Eentrate c’è addi-
rittura un locale in cui i ricavi sono
lievitati di oltre il 200%, una record
che difficilmente potrà essere battu-
to nel capoluogo lombardo. In tota-
le sono anche stati trovati la bellez-
za di 116 lavoratori in nero, pratica-
mente uno di media per ogni locale.

Gli esercizi controllati sono situa-

ti nelle zone centrali della città mag-
giormente frequentate il sabato se-
ra, dove più intensa è la “movida”: si
va da Corso Como, a Brera, passan-
do per San Babila, Corso Sempione,
Via Manzoni, Piazza Wagner, i Navi-
gli, Molino delle Armi. L’Agenzia
delle Entrate ha fatto sapere attra-
verso una nota che «la selezione del-
la zone e degli esercizi in cui effet-
tuare i controlli è stato il frutto di
una scrupolosa pianificazione e di
un’attenta analisi del territorio».

In tutto sono stati 405 gli ispettori

che hanno partecipato all’opera-
zione. Di questi, 280 erano funzio-
nari dell’Agenzia delle Entrate del-
la Lombardia, 125 dell’Inps. A dar
loro manforte ci ha pensato la poli-
zia municipale, che ha schierato ol-
tre 100 agenti per effettuare un’at-
tività di controllo stradale, finaliz-
zato anche all’individuazione de-
gli effettivi utilizzatori delle 358
autovetture di lusso fermate.
Quanti di questi risultassero pove-
ri o nulla tenenti, non è ancora da-
to saperlo, ma tra pochi giorni si
conoscerà qualcosa anche a tal ri-
guardo. Numeri comunque sor-
prendenti, per chi pensava che a
Milano le irregolarità fossero po-
che. E se a questi si sommano i ri-
sultati ottenuto dalla Guardia di Fi-
nanza nei controlli di domenica
29 gennaio nei negozi del centro,
con il 30% che non emetteva scon-
trini o fatture, la siutazione diven-
ta preoccupante. E le polemiche
non mancano.

Il presidente della Regione Lom-
bardia, Roberto Formigoni, ci ha
pensato attraverso un tweet: «La
lotta all’evasione deve essere estae-
sa a tutta l’Italia, non solo al
Nord». Di diverso avviso invece il
sindaco del capoluogo lombardo,
Giuliano Pisapia: «Mi sembra che
non sia stato un blitz, ma un inter-
vento assolutamente comprensibi-
le, molto positivo e doveroso. Di
questo devono essere contenti so-
pratutto i commercianti onesti e
chi paga le tasse».❖

31 gennaio 2011 31 gennaio 2012

Avv.
RAFFAELLO SALVATORE

La moglie lo ricorda
con infinito rimpianto

insieme ai compagni di una vita.

In crescita

FTSE MIB
15.753,14
-1,21%

In breve

Conad spinge sullo sviluppo
Maxi acquisizione in Lombardia

Conad accelera, e apre il 2012
con una nuova acquisizione: en-

tro il primo marzo, 31 punti vendita
del gruppo Lombardini a insegna Pel-
licano in Lombardia passeranno sot-
to la sua gestione (compresi tutti i di-
pendenti) per un investimento di 50
mln. L’operazione del gruppo bolo-
gnese rientra nella strategia per il
triennio 2011-2013 che porterà Conad
Centro Nord ad un fatturato di 1,2 mi-
liardi, a +33%. E lo avvicina all’obietti-
vo finale, diventare la prima catena di
distribuzione a livello nazionale (ora è
seconda dopo Coop). Nel triennio
2012-2014 apriranno 260 punti vendi-
ta, con un investimento di 770 milioni
e 5.800 posti di lavoro.

GIUSEPPE CARUSO

PIAGGIO
Moto Guzzi
per il re di Giordania

La scorta del Re di Giordania Abdul-
lah II viaggia in Moto Guzzi. La flotta
reale, presentata ieri ad Amman dal
presidente del gruppo Piaggio Rober-
to Colaninno al sovrano di Giordania,
è composta da 24 Moto Guzzi Califor-
nia 1100, che il gruppo Piaggio ha
espressamente realizzato per la scor-
ta reale. All’incontro erano presenti
Matteo e Michele Colaninno.

ASSORETI
Triplicata raccolta
in dicembre

È triplicata a dicembre la raccolta net-
ta per le reti di promotori finanziari,
attestandosi a quota 1,8 miliardi di eu-
ro, rispetto ai 589 milioni di novem-
bre. Nell’intero 2011 il bilancio è stato
positivo per 10,7 miliardi.

ALL SHARE
16.660,35
-1,15%

Effetto Finanza a Milano
Incassi «lievitati» del 44%
Sono sorpendenti i risultati del
blitz condotto dagli uomini
dell’Agenzia delle Entrate lo
scorso sabato sera a Milano.
L’aumento medio degli incassi è
stato del 44%. Trovati anche
116 lavoratori in nero.

MILANO

p In 115 bar e ristoranti salgono e di molto le entrate sul sabato precedente

p Il sindaco Pisapia «I commercianti onesti devono essere contenti»

Giovani:
46mila
assunzioni

Sono poco meno di 46mila le previsioni di assunzione di giovani per il primo trime-
stre 2012 a carattere non stagionale, un numero decisamente interessante se confrontato
con le 23.700 segnalate nel quarto trimestre 2011. Lo evidenzia Datagiovani, che ha analiz-
zato le previsioni di assunzione per i giovani sotto i 30 anni nelle aziende italiane.

TERNA
Vince premio globale
sulla “sostenibilità”

Terna è l’unica società italiana sul po-
dio delle prime tre al mondo nel setto-
re dell’Electricity - che raggruppa 104
società monitorate - quanto a perfor-
mance sulla sostenibilità. È questo il
risultato emerso dal Sam, Sustainabili-
ty Yearbook 2012. Terna è tra le prime
tre società al mondo inserite nella
Gold Class, cioè il gruppo delle società
più performanti,

EURO/DOLLARO 1,3109
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Da Milano a Roma
Gaia Manzini è nata a Milano.
Vive a Roma. I suoi racconti
sono apparsi su «Nuovi argo-
menti».Nel 2009 ha pubblica-
to la raccolta di racconti «Nu-
do di famiglia» (Fandango) e
ora per la stessa casa editrice
esce «La scomparsa di Lau-
ren Armstrong». Collabora
con l’Unità.

IN FUGA

www.unita.it

IL FANTASMA
DI EVA

OLTRE IL MURO
Gaia Manzini Arriva oggi in tutte le librerie il nuovo romanzo della scrittrice
«La scomparsa di Lauren Armstrong», misterioso e affascinante, che ci parla
di una giovane doppiatrice e dell’assenza di una madre dal passato berlinese

Gustav Klimt Madre e figlio

L’autrice
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È
misterioso questo ro-
manzo di Gaia Manzi-
ni. Dopo il sorprenden-
te esordio con i racconti
di Nudo di famiglia, la
scrittrice torna con La

scomparsa di Lauren Armstrong
(Fandango, pp. 320, euro 15). È la
storia di una doppiatrice trentenne,
Eva Loi, che vive un profondo diso-
rientamento: la celebre attrice a cui
presta la voce, Lauren Armstrong, fa
perdere all’improvviso le tracce di
sé. L’idea è affascinante. «Lei è diven-
tata pura voce. Il corpo ce lo mette
Lauren»: e adesso? Cosa significa
trovarsi privi di questa estensione
corporea di sé? Cosa vuol dire essere

la voce di chi è appunto, fisicamen-
te, scomparso? E più in generale:
cos’è una scomparsa? Come si rende
possibile in un tempo di telecamere
puntate ovunque?

Ciò che di inquietante e nello stes-
so tempo attraente vi è in qualunque
scomparsa umana è tradotto da que-
sto romanzo carico di interrogativi
in una lingua pastosa, carnale – co-
me in Nudo di famiglia – che comuni-
ca un perenne allarme. Se per la dop-
piatrice Eva «starsene al buio in sala
doppiaggio, con la testa messa tra
parentesi dalle cuffie, è come essere
sempre sul punto di nascere, senza
farlo mai», l’idea della scomparsa
sembra accompagnarsi, più ancora
che a una morte solo apparente, a
un’ipotesi di seconda nascita o di ri-
nascita. Mattia Pascal non diventa
forse «il fu Mattia Pascal» per diven-
tare un altro? E se fosse questa l’in-
confessato desiderio – pericoloso e
un po’ folle – di molti Mattia Pascal
che abbiamo attorno? Di noi stessi,
magari, e delle persone più prossi-
me a noi: ci appaiono radicate nella
loro vita di sempre, per certi versi si-
cure, solide, e invece custodiscono
un’ansia di fuga che non sospettia-
mo.

SPAESAMENTI

A Eva Loi toccherà sperimentare
dunque un ulteriore spaesamento,
oltre a quello provocato dall’assenza
di Lauren Armostrong. Riguarda El-
la, la madre di Eva, e un suo passato
berlinese sepolto da vent’anni. Era-
no i giorni della caduta del Muro, no-
vembre 1989. «Stamattina, mentre
preparava la borsa, aveva pensato a
come sarebbe stato bello andare da
un’altra parte, fare un viaggio in un
paese sconosciuto, ma la vocina
l’aveva richiamata all’ordine». Lì per
lì Ella sembra ascoltare la vocina. In-
fine decide di trascurarla, e parte.
Berlino in quei giorni freme, vibra,
sulle strade «a ogni metro c’è qualcu-
no che suona o fa girare dischi, e allo-
ra più che camminare si avanza dan-
zando, come in un musical; ci si ab-
braccia con tutti; si brinda».

Ella ha smesso di essere sé stessa,
diventa un’altra: quella deviazione
imprevista è un’impetuosa rinascita,
la ribellione a un presente familiare
che non la soddisfa. Il fantasma di
Robert Walser, scrittore intento a
passeggiare verso il vuoto, aleggia
su questa fuga, che spinge Ella a va-
gabondare per la città tedesca con
una voracità per lei stessa imprevi-
sta; a infilarsi in uno strano, sensua-
le e perverso triangolo, quasi per sfi-
da. Alla figlia Eva toccherà vent’anni
dopo riprendere contatto con l’in-
quieta stagione berlinese della ma-
dre, che nel frattempo si è ammalata
di cancro. «Come deve essersi senti-
ta Ella in quei giorni berlinesi?» si do-

manda Eva portando nelle tasche un
brandello di Muro e un remoto sen-
so di colpa.

«Eva si sente spaccata in due. Si
sente fuori luogo. Non può neanche
applaudire, perché in una mano tie-
ne il sasso di malta. Vuole respirare,
ma non può. Stretta in mezzo alla
gente sta soffocando». Forse questa
sensazione di soffocamento è una co-
stante dell’intero libro, che si fa capi-
tolo dopo capitolo più teso e diventa
una pungolante interrogazione ro-
manzesca intorno ai muri dell’esi-
stenza umana – quelli che cadono e
quelli che restano in piedi, quelli di
sangue e quelli d’aria, quelli di pie-
tra e quelli che prima o poi cessano
di essere muri. Quelli che ci separa-
no da qualcosa, da qualcuno, da noi
stessi; che spaccano a metà un’esi-
stenza, che ne nascondono un’intera
zona. «Il muro e la bambina. Il muro
e i miei sogni. Il muro e le mie proie-
zioni. Avrei potuto avere una siepe,
ma la siepe è sempre una cosa che
puoi attraversare, ti ci puoi insinua-
re con un dito, un braccio, solo la
traiettoria del tuo sguardo. Il muro
invece ti guarda, ti fissa con mille oc-
chi e ti chiede un gioco di forza».
Questa è la voce di Lauren Arm-
strong, ed è paradossalmente a lei
che tocca il compito di tenere, nel ro-
manzo, un filo in forma di lettere.
Per giungere alla conclusione che
sparire, di per sé, non sarebbe nien-
te, se e finché qualcuno ci rammenta
ancora. È quando veniamo dimenti-
cati che spariamo davvero, cancella-
ti per sempre. ●

Il libro

SERGIO PENT

PAOLO DI PAOLO

Eva Loi è la giovane doppiatrice
di Lauren Armstrong. Ama il suo lavo-
ro, ma un giorno se ne va dalle scene
e dal mondo. In quel buio incrocia sua
madre Ella. Una donna fuori dal comu-
ne, molto diversa da Eva, inquieta,
enigmatica. Vent’anni prima di Lau-
ren Armstrong, anche Ella ha tentato
di sparire nel nulla. Nel 1989 è andata
a Berlino, proprio nei giorni in cui ca-
deva il Muro. In quei momenti folli pie-
ni di libertà e speranza, Ella ha nasco-
sto per qualche tempo la sua profon-
da insoddisfazione.

La scomparsa
di Lauren Armstrong

Gaia Manzini

pagine 314

euro 15,00

Fandango Libri

SCRITTORE E CRITICO

F
ranz Hessel era il padre di
quello StéphanHessel di-
ventato famoso di recente,
in età più che avanzata, per

il suo veemente pamphlet Indigna-
tevi!. Scrittore, saggista e tradutto-
re, visse tra il 1880 e il 1941, conob-
be e frequentò le belle teste pensan-
ti dell’epoca – Walter Benjamin su
tutti – in una costante peregrinazio-
ne tra le amate Berlino e Parigi. Ri-
scoperto di recente grazie al succes-
so del figlio, è ora proposto in veste
antologica da Elliot con una misce-
la di scritti - L’arte di andare a pas-
seggio (a cura di Eva Banchelli, pp.
240, euro 14) tra il narrativo e il re-
portage giornalistico-letterario,
che ci danno la misura di una perso-
nalità generosa e curiosa, a tratti
inevitabilmente datata, che comun-
que fu in grado di vivere i contrasti
del suo tempo – il nazismo che lo
accantonò – con una leggerezza
quasi new age. Perché, se pur si con-
fronta con il suo presente, Hessel
dà l’impressione di voler vivere con
un piede nelle sicurezze del passa-
to, nella semplicità di una percezio-
ne infantile del mondo, «quando vi-
vere, era ancora presagire».

FLÂNERIE

Qualcuno osserva, giustamente,
che Hessel anticipa l’arte della flâ-
nerie, con queste sue divagazioni
senza veri punti di riferimento. Ma
è proprio questo atteggiamento di-
simpegnato, distratto, a rendere
magnifiche – se non le prose narra-
tive berlinesi della prima parte, più
voluttuose e mondane – le pagine
del Diario parigino che costituisco-
no la parte centrale del volume. Me-
no di cento pagine, che ci riportano
a un altro tipo di «festa mobile», in
una Parigi anni Venti in cui di certo
Hessel e Hemingway non si incro-
ciarono, perché le passeggiate len-
te e casuali del tedesco raggiunsero
periferie e campagne, orti e canti-
ne, vicoli e angoli appartati che, tut-
ti assieme, ci regalano il ritratto –
profumato di rustiche genuinità –
di un tempo in cui la gente era anco-
ra capace di convivere e di sorride-
re. Bastano queste pagine per aver
voglia di Parigi, di serenità senza in-
combenze, di un certo povero – ma
sincero – passato. Da degustare a
passo lento, «flanellando».●

Franz Hessel
e l’arte
del passeggio

Si può fuggire
dalla propria vita?

Signac
danneggato
a Parigi

È lacerato su tre parti, residui di carta igienica restano ancora incrostati sulla tela e
qua e là il colore appare sbiadito o cancellato per sempre: Au temps de l’harmonie (1895),
celebredipintodiPaulSignac, inbellamostrasullascalad’onoredelmunicipiodiMontreuil,
alle porte di Parigi, è stato gravemente danneggiato da un gruppo di adolescenti.
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GIULIO FERRONI

P
er singolare imprevista
combinazione mentre
su Raiuno veniva tra-
smesso lo sceneggiato
La figlia del capitano,
tratto dal romanzo di

Aleksandr Puškin - pubblicato nel
1836, ma ambientato nella
pugacëvšcina, cioè nelle situazioni
della rivolta che, guidata da
Emel’jan Ivanovic Pugacëv, negli an-
ni 1773/1774 scosse un’ampia re-
gione della Russia sudorientale - mi
è capitato di leggere un importante
saggio su quella rivolta, in genere
poco nota al lettore italiano, dello
storico Marco Natalizi, La rivolta de-
gli orfani. La vicenda del ribelle Pu-
gacëv (Donzelli, 2011, pp.247, euro
25,00). Con i suoi eccessi e le sue
crudeltà, questa vicenda, che aveva
minacciato il regime imperiale rus-
so (al cui vertice era la zarina Cateri-
na, celebre in tutta Europa per il suo
interesse per l’Illuminismo), aveva
interessato Puškin, che, già prima
del romanzo, aveva pubblicato una
vera e propria Storia della rivolta di
Pugacëv, in cui si era avvalso anche
di una parziale utilizzazione di do-
cumenti.

LE FONTI

Come lettore mi sono trovato a crea-
re un singolare corto circuito tra l’af-
fascinante romanzo di Puškin (che
nello sceneggiato tv è stato proietta-
to verso troppo marcati caratteri
esotici e melodrammatici), la sua
Storia e il libro dello studioso italia-
no: questi naturalmente si serve an-
che della Storia di Puškin, ma attra-
versa, da grande conoscitore della
lingua e della storia russa, tutta una
serie di documenti (tra cui hanno
particolare rilievo le deposizioni ai
processi celebrati dopo la sconfitta
della rivolta) e una vasta bibliogra-
fia internazionale. Così tutte le pie-
ghe della rivolta, le spinte che la ori-
ginarono, le motivazioni e le pro-
spettive che sembrò aprire, la sua
impressionante espansione, le con-
dizioni della sua disgregazione e del-
la sua sconfitta, vengono illuminate
con una ricca serie di dati, entro
un’intensa discussione con le varie e
diverse interpretazioni fornite dalla
storiografia.

Oltre al suo rilievo più propria-
mente specialistico, il libro si racco-
manda per la sua tensione narrati-
va, che viene incontro a chi voglia
avere una più chiara cognizione del
reale svolgimento e dei caratteri di
quella vicenda che l’opera di Puškin
ha fatto entrare così intensamente
nella letteratura, con uno dei rac-
conti «fondanti» della grande lette-
ratura russa. L’aspetto per noi più

www.unita.it

Un disegno dell’illustratore spagnolo Xan López Domínguez

PUGACËV
E LA RIVOLTA
DEGLI ORFANI

Il saggio dello storico Marco Natalizi ricostruisce la ribellione dei russi
contro la zarina Caterina con una grande ricchezza di documentazione
UnastoriaarcaicaeatrocecheavevaaffascinatogiàPuškinnelsuoromanzo
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Sottosopra

Milena Agus

pagine 168

euro 14,50

nottetempo

ANGELO GUGLIELMI

strano e davvero «arcaico» di questa
rivolta è dato dall’«impostura» su cui
essa si appoggiò: il cosacco Pugacëv
suscitò infatti il consenso dei cosacchi
dello Jaik (il fiume che dagli Urali
scende fino al mar Caspio e a cui, una
volta domata la rivolta, Caterina, die-
de il nuovo nome di Ural), sostenen-
do di essere il redivivo zar Pietro III
(che in realtà era stato fatto uccidere
dalla stessa moglie Caterina), mo-
strando addirittura i segni regali sul
proprio corpo e costruendo intorno a
sé una serie di rituali che esibivano
pubblicamente questa sua condizio-
ne imperiale. Falsi zar c’erano già sta-
ti nella precedente storia russa: al di
là di quel Paese allora remoto e delle
plaghe in parte ancora barbariche en-
tro cui Pugacëv si mosse, nel 700 il
metodo dell’impostura ebbe varie ma-

nifestazioni anche nell’«illuminata»
Europa occidentale.

Natalizi mostra come l’iniziativa di
quel falso zar non si limitasse a racco-
gliere il malessere e lo spirito di ribel-
lione che animavano i cosacchi, sem-
pre in difficile rapporto con il centro
dell’impero russo, ma seppe far con-
vogliare una serie di prospettive reli-
giose, di aspirazioni e risentimenti
del mondo contadino e di altri gruppi
insediati in quelle regioni sudorienta-
li, come i tatari, baškiri e i lavoratori
delle miniere e delle fonderie degli
Urali. Le varie tensioni in atto in un
«mondo arcaico e vitale» fecero sì che
la ribellione non si configurasse in un
senso propriamente di classe, come ri-
volta sociale (come invece hanno per
lo più sostenuto gli storici dell’epoca
sovietica), ma si ponesse piuttosto co-
me attesa di un nuovo regno, che do-
veva imporre, attraverso la figura del
redivivo zar, un potere «paterno», ca-
pace di offrire protezione ad un popo-
lo «orfano» perché abbandonato dal
potere centrale, in balia alle prepoten-
ze e alle violenze dei nobili, delle
clientele e degli amministratori loca-
li, che sembravano tradire lo spirito
di un’autorità centrale «buona», che
nell’immaginario popolare risaliva
all’azione del grande zar Pietro il
Grande, al cui modello del resto lo
stesso impostore si richiamava.

PROCESSO DISTRUTTIVO

Rivolta degli orfani perché orfani di
quel potere paterno che Pugacëv pre-
tendeva di restaurare, sollecitando in
una prima fase un ampio consenso di
popolo, mettendo insieme gruppi so-
ciali ed etnici tra cui di solito c’era
sempre stata reciproca diffidenza:
creando anche forme piuttosto artico-
late di organizzazione sul modello sta-
tale, col proposito di dirigersi, dopo
aver occupato vari centri, addirittura
verso Mosca. Una terribile violenza
accompagnò la rivolta e la repressio-
ne subito scatenata dalla classe nobi-
liare e dall’esercito fedele all’impera-
trice. Superato il primo slancio, le
azioni di Pugacëv perdettero gli obiet-
tivi iniziali e si risolsero in un procede-
re distruttivo, in un’invasione di vari
centri poi abbandonati, durante una
fuga senza scampo, tra orrori di ogni
sorta, con l’esito della sconfitta, della
cattura, del processo e del supplizio.

Una storia sanguinosa, insomma,
che ha messo in campo grandi masse
di uomini, in un intrico di speranze,
risentimenti, mistificazioni, celebra-
zioni, vendette, in cui si sono bruciate
tante vite spinte da quel sogno che Na-
talizi mette in luce con la sua ricca do-
cumentazione: sogno di un potere ge-
neroso, di una regalità rivolta final-
mente a proteggere i sudditi/ figli;
ma alimentato da un’impostura e rive-
latosi impossibile, soffocato a prezzo
di tanti orrori e sofferenze. ●

S
ottosopra è una favola
che l’autore, Milena
Agus, scrive con grande
diletto. Perché si scrivo-
no le favole? Si scrivono
per insegnare. E ciò che

insegnano è nella morale che con-
tengono.

Milena Agus fa molto di più che
proporci una morale: ambisce a of-
frirci un galateo della vita, addirittu-
ra un trattato di educazione. Impe-
gno sempre pronto a scivolare nella
retorica. Lei lo evita adottando ap-
punto la forma della favola perché
sa che le favole possono raccontare
tranquillamente situazioni incredi-
bili e sfidare la verità tanto servono
a altro. Infatti come può fare Mile-
na Agus a convincere che «il mondo
è buono. Ma in percentuale» se non
raccontando l’amore sbocciato tra
un celebre violinista (di fama mon-
diale) e una povera cameriera con i
piedi gonfi e il cuore malandato?
(Pur ovviamente aggiungendoci il
gusto per le riviste porno e la prati-
ca dell’amore hard) Come a dirci
che le differenze tra ricchi e poveri
sono un colpevole arbitrio se non fa-
cendoli vivere gli uni e gli altri nello
stesso palazzo e facendo scorrere
tra i diversi piani e appartamenti
una corrente di affettività e di soli-
darietà che li trasforma in un luogo
unico che a tutti appartiene ?

LA PAURA DELL MORTE

Come a narrarci la paura della mor-
te se non raccontando di una bellis-
sima ragazza che per gelosia na-
sconde il bruttissimo fidanzato alla
sua amica del cuore della quale po-
trebbe innamorarsi costringendola
a suicidarsi? Come a sconfiggere il
mito della normalità(che non si sa

cosa sia e della quale siamo schia-
vi) se non raccontandoci la vita in-
vidiata di un giovane professore
gay che vive tra New York e Parigi
beatamente con un compagno e
un figlio?

Insomma Sottosopra è un cata-
logo delle opportunità della vita
tra buone e cattive tuttavia rove-
sciate le une nelle altre in modo
che i conti tornino pari se mai con
un vantaggio a favore delle consi-
derate cattive.

Ma forse mi sto sbagliando e Mi-
lena Agus non vuole proprio inse-
gnarci niente; vuole solo godere
del piacere della scrittura pari so-
lo al piacere che la sua protagoni-
sta Anna, affaticata per avere, per
anni e anni, salito e sceso le scale
dei suoi lavori domestici, ricava
dal miracolo dell’amore impossibi-
le alla fine conquistato.

La scioltezza delle frasi e la na-
turalezza con cui le parole vi si in-
seriscono, nonostante gli sbalzi lo-
gici e le attese contraddette, garan-
tisce un flusso scrittorio allegro e
senza inciampi verso una conclu-
sione che, pur improvvisamente
interrotta , evita la frana temuta.
Le ultime parole della favola so-
no: «Ah, che brava scrittrice ero
stata! Con i romanzi l’anima vo-
la!». ●

Il galateo della vita
in una favola
senza retorica

Jonathan Franzen, autore di
“Freedom” e de “Le Correzio-

ni” ha lanciato un duro attacco agli
e-books, definendoli un danno per la
società, difenendo con forza i libri
cartacei. Parlando all’Hay festival di
Cartagena, in Colombia, Franzen ha
ribadito la sua convinzione sugli
e-book: «La tecnologia che preferi-
sco è quella usata per realizzare l’edi-
zione tascabile americana di Free-
dom. Posso spruzzare dell’acqua sul
libro e quello, asciugato, continuerà
a funzionare. Per forza che i capitali-
sti odiano i libri cartacei: non sono un
grande affare!».

La polemica

Zona critica

Franzen: gli e-book sono
un danno per la società

Pd contro
compenso
di Celentano

«IlcompensoperlapartecipazionediCelentanoaSanremoèsproporzionatoeimmora-
le». Lo dichiara il deputato Pd, Marco Carra che ha depositato un'interrogazione sul tema per
chiedere ai ministri Monti e Passera «quali strumenti siano a disposizione dell'esecutivo per
evitare, nel rispetto dell'autonomia gestionale della Rai, compensi eccessivamente elevati».
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REBECCA FERGUSON
L’AMORE È

UNA CANZONE GIUSTA
Una favola bella quella della 25enne inglese che è giunta al successo con
«Nothing’sRealButLove»:venutadallaLiverpoolproletaria,mammasingle
giovanissima, si fa notare a X Factor e dalla Sony che le fa un contratto

S
icuramente l’avrete
già ascoltata un sacco
di volte. Perché
Nothing’s Real But Lo-
ve è uno di quei brani
che fanno felici dj e

ascoltatori radio. Gran bella vo-
ce e melodia a colpo sicuro, una
ballata soul-pop sontuosa e ac-
cattivante. Classica e moderna
al tempo stesso. A cantarla è una
25enne inglese, Rebecca Fergu-
son, che potrebbe sembrare una
delle tante brave vocalist che il
Regno Unito sforna a ripetizio-
ne. Invece la sua storia è diversa,
una storia di coraggio e rivalsa,
una specie di Rocky al femmini-
le, con la passione per le sette no-

te come via di fuga da un mondo
difficile.

Rebecca viene dalla Liverpool
proletaria, dalla quale porta con
sé il tipico accento e molti ricor-
di agrodolci. Famiglia incasina-
ta, un solo genitore, tanti fratelli
e sorelle, pochi soldi. «Ma io ho
sempre voluto cantare. Da bam-
bina, per farmi star buona, mi da-
vano un bloc notes e una penna.
E io ci scrivevo su i miei primi
testi», spiega. A 14 anni i primi
lavori per trovare i soldi per le
lezioni di canto, quindi l’iscrizio-
ne al Performing Arts College.
Ma rimane incinta a 17 anni e de-
cide di tenersi il bambino. Nasce-
rà Lillie May. Due anni dopo sa-
rà la volta di Karl.

SITUAZIONE AL LIMITE

Situazione al limite, ma Rebec-
ca non molla. Da mamma single
si presenta al provino di X Factor
2010: emozionatissima canta il
classico di Sam Cooke A Change
Is Gonna Come e conquista i giu-
dici (toccante il video, lo trovate
su YouTube). Partecipa e arriva
seconda. Ma vince lo stesso. Per-
ché strappa un contratto con la
Sony con cui pubblica Heaven,
che vola in alto nelle classifiche
britanniche e uscirà il 7 febbraio
in Italia.

Disco di buone canzoni e senti-

menti schietti, con citazione di
merito per la dolce essenzialità di
Teach Me How To Be Loved. «Ce
l’ho fatta grazie alla fede. In me
stessa e nella voglia di emergere.
Ho visto tanta sofferenza nella
mia famiglia, non volevo che an-
che i miei figli ne patissero. Vole-
vo dar loro un futuro. Le esperien-

ze negative mi hanno dato la spin-
ta per andare avanti», dice. Tutto
giusto. Perché Rebecca è carina,
gentile, sorridente e umile.

GRINTA E DETERMINAZIONE

Ma ha grinta e determinazione da
vendere. Come ha dimostrato nel
lungo percorso a X Factor. «Per-

ché lì se non imponi la tua perso-
nalità ti plasmano loro. E ti fanno
fare quel che vogliono. Io sono ar-
rivata con le idee chiare e una mia
identità. Loro l’hanno capito e mi
hanno aiutato a crescere. Così,
strada facendo, ho acquisito sem-
pre più sicurezza».

Ora la realtà le sorride. Il disco

DIEGO PERUGINI

www.unita.it

Le qualità
Gran bella voce
per una ballata
soul-pop sontuosa

Il nuovo disco
Si chiama «Heaven»
ed è in uscita martedì
nei negozi italiani

Voci emergenti Rebecca Ferguson, la 25enne inglese volata nelle classifiche di tutto il mondo con «Nothing’s Real But Love»

MILANO
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va forte e lei è una piccola diva
emergente che gira per il mondo.
Oggi è a Milano, domani chissà. I
bambini restano a casa, con un pa-
pà premuroso e pure una gover-
nante. «Li vedo meno, perciò ogni
incontro è ancora più prezioso.
Non ho mai rimpianto di averli
avuti troppo giovane. Certo, men-
tre le amiche erano al pub io ma-
gari curavo i bambini, facevo la ca-
salinga o imbiancavo le pareti.
Ma non li ho mai vissuti come un
impedimento, semmai come una
benedizione. Vado controcorren-
te: in un mondo dove non si fanno
più figli per correre dietro a soldi
e carriera, io ho scelto l’amore».

I SOLDI E LA FELICITÀ

Che, poi, è il senso finale del suo
primo successo, il già citato
Nothing’s Real But Love: «La gente
mi diceva sempre che i soldi non
danno la felicità. E io, che in casa
non avevo nulla, neanche l’ener-
gia elettrica, pensavo: sì, andate a
dirlo al mio frigo vuoto. Ma ora
che mi guadagno da vivere mi ren-
do conto che avevano ragione.
Non importa quel che hai, se hai
l’amore. So che può sembrare ba-
nale, ma l’amore è tutto». ●

D
a un silenzio assordante,
squarciato solo da alcune
rivelazioni e da coraggio-
se affermazioni, durato di-

ciotto anni, è questa volta il palco-
scenico a non volere dimenticare, a
ricordarci il sacrificio della giornali-
sta Rai Ilaria Alpi e del suo operato-
re Miran Hrovatin. In scena in que-
sti giorni al Metastasio di Prato e poi
in tournée c’è, infatti, un testo scrit-
to da Stefano Massini, fra i dramma-
turghi più interessanti e più prolifici
della nuova generazione che ne è an-
che il regista, Lo schifo (pubblicato
da Promomusic, prefazione di Wal-
ter Veltroni) che ha un sottotitolo il-
luminante: omicidio non casuale di
Ilaria Alpi nella nostra ventunesima
regione. Un monologo commoven-
te e inquietante che guarda alla tra-
gedia antica, che si muove per lam-
pi, per ricordi, per immagini associa-
te conducendo lo spettatore verso la
sua ineluttabile conclusione senza
catarsi, ma con tutta la sua atroce
fatalità: la morte sacrificale della
protagonista alle 13.04 del 20 mar-
zo del 1994.

GLI ULTIMI GIORNI

Massini ricostruisce non solo gli ulti-
mi giorni di Ilaria Alpi anche attin-
gendo a documenti conservati dalla
Fondazione a lei dedicata, ma ne
mostra l’accelerazione verso la fine,
fra corruzioni, avvertimenti mafio-
si, scoperte inquietanti, ricostruzio-
ni di traffici d’armi e spedizioni di
sostanze tossiche, affari innominabi-
li fra Italia e Somalia, incontri con i
corrotti signori della guerra e con lo-
schi affaristi italiani, trasmettendo-
ci ben aldilà della freddezza di un
teatro documento, un’immagine in-
quietante della nostra «ventunesi-
ma regione», l’ex colonia italiana an-
cora oggi tragicamente alla ribalta
per le sue faide sanguinose, per i pi-
rati che ne governano le coste, divi-
sa a metà dalla cosiddetta autostra-
da degli italiani costosissima arteria
costruita da noi ai tempi del dittato-
re Siad Barre. Lo schifo che fu forse
l’ultimo sentimento provato da Ila-
ria Alpi e che è sicuramente il nostro

ci racconta anche di interviste scom-
parse e poi ritrovate, che qui vengo-
no citate e perfino di un certificato
di morte fasullo mentre quello vero,
sparito, fu ritrovato per caso in una
perquisizione a Roma, per poi scom-
parire di nuovo…a mostrarci come
la corruzione della cosiddetta gran-
de storia abbia finito con lo stritola-
re la «piccola storia» di una giovane
donna.

A dare voce a tutto questo è una
grande attrice come Lucilla Morlac-
chi, la cui discesa agli inferi della tra-
gedia di Ilaria ci cattura e ci com-
muove. Morlacchi non «è» Ilaria Al-
pi e neppure ce le ricorda. È piutto-
sto una dolorosa Ilaria post Ilaria co-
me ci suggerisce l’ intuizione registi-
ca di Massini, che crea in questo mo-
nologo popolato di personaggi in-
quietanti (resi plasticamente con
forte intensità da Luisa Cattaneo)
un luogo della memoria dove ap-
paiono immagini, persone, popola-
to di suoni, romanze famose che be-
ne restituiscono l’ambiente e il cli-
ma, il senso e l’eroismo quotidiano
che talvolta significa fare bene il pro-
prio lavoro. ●

Un luogo della memoria
Con Lucilla Morlacchi
immagini,
persone, suoni

PRATO
S

i era arrivati a una situazio-
ne non so più se tragica o se
grottesca: un blocco di mi-
lioni di uomini acconsenti-

rono di obbedire a un branco di la-
dri e avventurieri sapendo che era-
no avventurieri e ladri, e non riusci-
vano a sperarne la liberazione se
non da forze esterne…». Con le pa-
role scritte da Raffaello Ramat nel
1943 si è aperto venerdì scorso alla
Filarmonica Romana Gli indifferen-
ti, parole e musica da un ventennio,
uno spettacolo dedicato alla Giorna-
ta della memoria. L’attore Fabrizio
Gifuni, il mezzosoprano Monica Ba-
celli e la pianista Luisa Prayer han-
no messo a confronto le dichiarazio-
ni dei nostri intellettuali - soprattut-
to compositori come Pizzetti, Ma-
scagni, Casella, ma anche giornali-
sti come Montanelli e filosofi come
Gentile che aderirono al fascismo e
ne furono complici -, con le musi-
che estetizzanti di quel ventennio
che terminò con le leggi razziali e la
follia della guerra. Gli indifferenti è
un esercizio di memoria utile a sfa-
tare la leggenda dura a morire degli
«italiani brava gente» e un voluto
cortocircuito con il presente. La fra-
se di apertura dello spettacolo pri-
ma citata, come la stragrande mag-
gioranza dei testi scelti, potrebbe in-
fatti appartenere ai nostri giorni.
Serve a ricordarci che la mancanza
di memoria e l’indifferenza ci ri-
guardano fin troppo da vicino. E
bravi, coinvolgenti e convincenti so-
no gli interpreti nel rendere tutto
questo senza forzature, ma con am-
maliziata abilità, distacco, acida iro-
nia.

OLTRE L’EPISODIO

Questo spettacolo meriterebbe di
non restare solo un episodio della
Giornata della memoria 2012, ma-
gari aggiungendo una maggiore
teatralità, viste le indubbie doti atto-
riali tanto di Gifuni, vero camaleon-
te alle prese con tante voci diverse,
che di Bacelli, cantante con una sa-
pienza scenica che spazia dalla fol-
lia barocca settecentesca alle più de-
cantate atmosfere impressioniste
di Pelléas et Mélisande di Debussy,
corroborati dalla verve musicale di
Prayer impagabile nell’eseguire
con meccanica follia le Variazioni
di Casella.●

Ilaria Alpi, stritolata
dalla corruzione
della grande Storia
In scena a Prato lo spettacolo di Stefano Massini, «Lo schifo»,
dedicato all’uccisione della giovane giornalista in Somalia

MARIA GRAZIA GREGORI

Parole e note
Esercizio
per ricordare

LUCA DEL FRA

Lucilla Morlacchi

ROMA

Ciak si gira
tutte le
professioni

Portare da dietro a davanti le quinte professioni quali lo sceneggiatore, il direttore della
fotografia, lo scenografo, il fonico, il montatore, il musicista, il costumista e il truccatore, è
l’intento del Festival del cinema città di Spello: rassegna/concorso» le professioni del cinema«
(già on line il sito www.festivalcinemaspello.com/), iniziativa che si protrarrà dal 1 al 3 marzo.
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Zapping

CRIMINAL MINDS - 
SUSPECT BEHAVIOR

BALLARO’ UNA NOTTE AL MUSEO 2 - 
LA FUGA

IL PRIMO CAVALIERE

RAIDUE - ORE:21:05 - SERIE TV
CON FOREST WHITAKER CON GIOVANNI FLORIS CON BEN STILLER CON RICHARD GERE

RAITRE - ORE:21:05 - ATTUALITA’ CANALE 5 - ORE:21:10 - FILM RETE 4 - ORE:21:10 - FILM

Rai 1 Rai 2 Rai 3 RAI 1Canale 5 Rete 4 Italia 1 La 7

Sky
Cinema 1 HD

Sky
Cinema family

Sky
Cinema Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Sotto il vestito 
niente - 
L’ultima sfilata.
Film Thriller. (2011) 
Regia di C. Vanzina. 
Con F. Montanari

22.55 I fratelli Grimm e 
l’incantevole strega.
Film Fantasia. (2005) 
Regia di T. Gilliam. 
Con H. Ledger  
M. Damon.

21.00 L’apprendista 
stregone.
Film Fantasia. 
(2010) 
Regia di 
J. Turteltaub. 
Con N. Cage  
J. Baruchel.

22.55 Detective a 2 ruote.
Film Azione. 
(2005) 
Regia di M. Siega. 
Con N. Cannon  
R. Sanchez.

21.00 Mi chiamo Sam.
Film Drammatico. 
(2001) 
Regia di 
J. Nelson. 
Con S. Penn  
M. Pfeiffer.

23.15 Mister Wonderful.
Film Commedia. 
(1993) 
Regia di 
A. Minghella. 
Con M. Dillon  
A. Sciorra.

18.15 Leone il cane fifone.

18.45 Ben 10 Ultimate 
Alien.

19.10 Holly e Benji 
Forever.

19.35 Batman the Brave 
and the Bold.

20.00 Lo straordinario 
mondo di Gumball.

20.25 Adventure Time.

21.15 The Regular Show.

21.40 Mucca e Pollo.

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.

19.30 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 L’ultimo 
sopravvissuto.
Documentario

22.00 Addestramento 
Estremo.
Documentario

20.00 Lorem Ipsum.
Attualita’

20.20 Via Massena.
Sit Com

21.00 30 gradi di 
separazione.
Reportage

21.30 Iconoclasts.
Rubrica

22.30 Deejay chiama 
Italia- Edizione 
Serale.
Rubrica

19.00 MTV News.
Informazione

19.05 Degrassi: The next 
generation.
Serie TV

20.00 Jersey Shore.
Serie TV

21.00 Flash Prank.
Serie TV

22.00 Pranked.Serie TV

23.00 Speciale MTV News: 
Story of The Day.
Informazione

21.10 La vita che corre.
Fiction

23.15 Porta a Porta.
Talk Show.

00.50 Tg1.
Informazione

01.10 Tg1 Focus.
Informazione

01.20 Che tempo fa.
Informazione

01.25 Qui Radio Londra.
Attualita’

01.30 Sottovoce.
Talk Show.

21.05 Ballarò.
Attualita’

23.15 90’ Minuto - 
Serie B.
Informazione

00.00TG 3 Linea notte.
Informazione

00.10 TG Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational 
Gap.
Educazione

01.35 Prima della Prima.
Rubrica

21.05 Criminal Minds - 
Suspect Behavior.
Serie TV 
Con Forest Whitaker, 
Janeane Garofalo, 
Michael Kelly.

21.50 Criminal Minds.
Serie TV 
Con Mandy Patinkin, 
Joe Mantegna, 
Thomas Gibson.

23.10 TG2.
Informazione

23.25 Almost True.
Serie Tv

21.10 Una notte al museo 
2 - La fuga.
Film Commedia. 
(2009) Regia di 
Shawn Levy. 
Con Ben StIller, 
Robin Williams.

23.20 Matrix.
Attualita’

01.20 Tg5 - Notte.
Informazione

01.49 Meteo 5.
Informazione

01.50 Striscia la notizia.
Show.

21.10 Il primo cavaliere.
Film Avventura. 
(1995) Regia di Jerry 
Zucker. Con Richard 
Gere, Sean Nery, 
Julia Ormond.

00.00I bellissimi di r4.
Show.

00.05 La moglie 
dell’astronauta.
Film Thriller. (1999) 
Regia di R. Ravich. 
Con Johnny Depp, 
Charlize Theron, 
Joe Morton.

21.09 Wild - Oltrenatura.
Show.

00.29 Romanzo criminale.
Serie TV

01.25 The shield.Serie TV

02.05 Studio aperto - 
La giornata.
Informazione

02.20 The shield.Serie TV

03.05 Media shopping.
Shopping Tv

03.20 Prison break.
Serie TV

21.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV 
Con John Nettles,
Daniel Casey

23.10 Crossing Jordan.
Serie TV

00.00Crossing Jordan.
Serie TV

00.50 Tg La7.
Informazione

01.00 (ah)iPiroso.
Talk Show.

01.55 Movie Flash.
Rubrica

06.45 Unomattina.
Show.

11.00 TG1.
Informazione

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Show.Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 Tg1.
Informazione

14.01 Tg1 Focus.
Rubrica

14.10 Verdetto Finale.
Show.Conduce 
Tiberio Timperi.

15.15 La vita in diretta.
Show.Conduce 
Marco Liorni, 
Mara Venier.

16.50 TG Parlamento.
Informazione

17.00 TG1.
Informazione

17.10 Che tempo fa.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco A Quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Qui Radio Londra.
Attualita’

20.35 Soliti Ignoti.
Show.Conduce 
Fabrizio Frizzi.

07.00 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

09.35 Zorro.
Serie TV

09.40 Meteo 2.
Informazione

10.00 Tg2.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Show.

13.00 Tg 2.
Informazione

13.30 TG 2 Costume e 
Società.
Rubrica

13.50 Medicina 33.
Rubrica

14.00 Italia sul Due.
Talk Show.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV

17.15 Desperate 
Housewives.
Serie TV

17.45 Tg2. Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 Tg 2.
Informazione

18.45 Numb3rs.
Serie TV

19.35 L’Isola dei Famosi.
Reality Show.

20.25 Estrazioni del lotto.

20.30 TG 2 - 20.30.
Informazione

08.00 Agorà.
Talk Show.
Conduce 
Andrea Vianello.

10.00 La Storia siamo noi.
Documentario

11.00 Apprescindere.
Talk Show.

11.10 Tg3. Informazione

12.01 Rai Sport Notizie.
Informazione

12.25 TG3 Fuori TG.
Informazione

12.45 Le storie - 
Diario italiano.
Talk Show.

13.10 La strada per la 
felicita’.Serie TV

14.00 Tg Regione. / Tg3.

15.00 Dichiarazioni di 
voto finale sul 
disegno di legge 
di conversione del 
decreto-legge 216/11 
“prologa termini”.

16.35 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo.
Documentario

19.00 Tg3. / Tg Regione.

20.00 Blob. Rubrica

20.15 Per ridere insieme 
con Stanlio e Ollio
Serie TV

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show.

10.05 Grande fratello.
Show.

10.10 Tg5 - Ore 10.
Informazione

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.39 Meteo 5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Show.

16.15 Amici.
Show.

16.55 Pomeriggio cinque.
Show.

18.45 The money drop.
Show.

20.00 Tg5.
Informazione

20.30 Meteo 5.
Informazione

20.31 Striscia la notizia 
- La Voce della 
contingenza.Show.

07.22 Ieri e oggi in tv.
Show.Conduce 
Paolo Piccioli.

07.25 Nash bridges I.
Serie TV

08.20 Hunter.Serie TV

09.40 R.I.S. Roma delitti 
impefetti.
Serie TV

10.50 Benessere - 
Il ritratto della 
salute.Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

13.00 La signora in giallo.
Serie TV

13.50 Forum Rubrica

15.10 Hamburg distretto 
21.Serie TV

16.15 Sentieri.
Soap Opera

16.40 Sfida oltre il fiume 
rosso.
Film Western. 
(1967) Regia di 
Richard Thorpe. 
Con Glenn Ford, 
Angie Dickinson, 
Chad Everett.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas 
ranger.Serie TV

06.50 Cartoni animati

08.40 Una mamma per 
amica.
Serie TV

10.35 Everwood.
Serie TV

12.25 Studio aperto.
Informazione

13.00 Studio sport.
Informazione

13.40 I Simpson.
Serie TV

14.35 Dragon ball.
Cartoni Animati

15.30 Camera cafè 
ristretto.
Serie TV

15.40 Camera cafè.
Serie TV

16.20 The middle.
Serie TV

16.45 La Vita secondo Jim.
Serie TV

17.45 Trasformat.
Show.

18.30 Studio aperto.
Informazione

19.00 Studio sport.
Informazione

19.20 Provaci ancora 
Gary.Serie TV

19.50 I Simpson.
Serie TV

20.20 C.S.I. - Scena del 
crimine.
Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 TG La 7.
Informazione

09.45 Coffee  Break.
Talk Show.

11.10 L’aria che tira.
Talk Show.Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di 
Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Il giorno della 
civetta.
Film Drammatico. 
(1968) Regia di 
Damiano Damiani. 
Con Franco Nero, 
Claudia Cardinale, 
Lee J. Cobb

16.15 Atlantide - Storie di 
uomini e mondi.
Documentario

17.25 Movie Flash.
Rubrica

17.30 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

19.20 G’ Day.
Attualita’

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

SERA SERA SERA SERA SERA SERA SERA
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«04-11-11» foto per non dimenticare l’alluvione di Genova
MOSTRA Diversi sguardi per raccontare l’alluvio-
ne di Genova, raccolti in una mostra fotografica,
«04-11-11 Clicks», presentata durante una serata di benefi-
cenza a favore della cittadinanza colpita. Sabato 4 feb-

braio (dalle 20.30) a Palazzo Tursi musica e spettacolo
con i cantautori genovesi Roberta Barabino e Davide Mo-
cini e l’attrice Marina Remi. Tra i fotografi coinvolti nel
progetto Riccardo Arata, Carola Astuni, Marco Balostro.

Q
uestionario per Maroni.
Per capire se è davvero
alternativo a Bossi: 1)

Per caso lotta anche lui per l’indi-
pendenza della Padania? 2)
Condivide la fondazione e l’eser-

cizio di un parlamento padano?
3) Pensa che sia stato giusto ciò
che è avvenuto in alcune realtà
governate dalla Lega ai danni de-
gli immigrati, e cioè, per esem-
pio, condivide il divieto loro impo-
sto di frequentare le panchine del
centro città? 4) È d’accordo con il
sindaco leghista di Adro che ha
bloccato il servizio mensa per al-
cuni bambini poveri delle mater-
ne? Condivide la lettera che lo

stesso sindaco ha inviato a Napo-
litano per insultare il presidente
della Repubblica reo di aver con-
cesso una onorificienza al Lanci-
ni che ha pagato di tasca sua
quelle rette? 5) Sottoscrive ciò
che ha ribadito il suo leader a
proposito dell’esistenza di una
«razza» padana? 6) Ritiene che
il Sud del paese sia un peso da
buttare per garantire una bella
vita a chi sta più a nord?❖

Il Tempo

Culture

ZOOM

Cento dischi italiani tra i mi-
gliori di sempre selezionati da una
giuria speciale, per ripercorrere
cinquant’anni di musica del nostro
paese: sono questi gli ingredienti
che Rolling Stone Italia ha mixato

per celebrare il suo centesimo nume-
ro, in edicola da oggi. La speciale
classifica vede al primo posto Bollici-
ne di Vasco Rossi, seguito da La voce
del Padrone di Franco Battiato, Una
donna per amico di Lucio Battisti,
Creuza de ma di Fabrizio De Andrè e
Lorenzo 1994 di Jovanotti. A compi-
lare il listone sono stati 100 tra i pro-
tagonisti della nostra cultura e del
nostro paese, da Niccolò Ammaniti
a Carlo Verdone, da Renzo Rosso a
Matteo Renzi, da Stefano Boeri a Fa-
bio Novembre, fino a Mario Calabre-
si, Marco Travaglio, Valentino Rossi

e Francesco Bonami, solo per citar-
ne alcuni. Ai giurati è stato chiesto
di osservare solo due regole: inclu-
dere esclusivamente album succes-
sivi alla nascita del rock and roll
(considerando un solo album per
artista) e votare i propri dieci di-
schi preferiti di sempre. «Pensare
di riassumere 50 anni di musica ita-
liana in una lista di 100 dischi già
era una discreta follia - racconta
Michele Lupi, direttore del magazi-
ne -. La cosa di cui però siamo certi
è che questo coincide con i gusti di
Rolling Stone». ●

È «Bollicine»
il top italiano
della canzone

NORD Bello al Nordovest ma
connubi in aumento serale, da parzial-
mente nuvoloso a nuvoloso altrove.
CENTRO Instabile su Adriatiche
e Lazio con precipitazioni anche nevo-
se. Soleggiato altrove.
SUD Maltempo con precipita-
zioni diffuse su tutte le regioni.

Domani

NORD Cielo nuvoloso con piog-
ge.
CENTRO Molto nuvoloso su tut-
te le regioni con piogge sparse.
SUD Poco nuvoloso su tutte le
regioni.

Dopodomani

NANEROTTOLI

Oggi

Per Maroni
Toni Jop

NORD Cielo nuvoloso su tutte
le regioni con probabili piogge.
CENTRO Cielo nuvoloso con
piogge.
SUD Nuvoloso con piogge su
tutte le regioni.
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C
’è un intruso nella
classifica cannonieri.
Antonio Nocerino ha
segnato 7 gol, senza
rigori. Ibrahimovic
ne ha calciati 6, gra-

zie ai quali comanda con 15 reti e
senza i tiri dal dischetto il centro-
campista del Milan sarebbe terzo
fra gli italiani, dietro solo a Di Nata-
le (11 più 3 penalty) e a Matri (8).

«Resto umile world tour»: è il tito-
lo dello show del comico Checco Za-
lone, si adatta perfettamente al na-
poletano di 26 anni, che al massimo
aveva segnato 6 gol nel Piacenza, in
serie B, e pure nel Palermo, ma in
tre anni. Assicura interdizione, as-
sist e segnature, nel 2011 è stato tra
i più impiegati in Nazionale, con 8
partite, agli Europei vuole essere ti-
tolare. Contro il Cagliari il terzo gol
è stato di un altro centrocampista,
Ambrosini, 29 reti ma in 14 stagioni
milaniste, questa peraltro è un’an-
nata prolifica anche per due colle-
ghi juventini Marchisio (6 gol) e Pe-
pe (5). Sono stati però Galliani e
Braida a fare l’affare, spendendo ap-
pena mezzo milione per il loro go-
leador a sorpresa. «Ho lasciato anda-
re Nocerino perché era in scadenza
di contratto – racconta il presidente
del Palermo Zamparini – e voleva
andare via. A Milano ha ritrovato la
motivazione, poi giocando con Ibra
è facile, sarei capace anche io...». Il
“Noce” doveva essere solo riserva di
Gattuso e Flamini: il primo ha gioca-
to appena una partita, tornerà a pri-
mavera per i problemi all’occhio,
mentre il francese si è rotto il crocia-
to nel trofeo Luigi Berlusconi.

LUI COME NOI

«Sono un calciatore normalissimo –
dice il centrocampista barbuto - se
mi reputano importante mi fa piace-
re, significa che sto facendo bene.
Mi diverto. Non sarò mai al livello
di Ibra e Robinho, loro cambiano la
squadra e le sorti di qualsiasi parti-
ta». Trova analogie personali con la
storia di Ibrahimovic. «Ho letto la
sua autobiografia, da bambino vive-
va come noi ragazzi del Sud». A ini-
zio stagione Montolivo, capitano
della Fiorentina, anche lui in sca-
denza di contratto, si lasciò sfuggire
un: «Non posso vedere Nocerino
che gioca al Camp Nou mentre io
sto qui». Adesso il valore è analogo,
a giugno si troveranno per le gare in
Polonia e Ucraina, poi magari en-
trambi al Milan. Dove quarant’anni
fa (72-‘73) un altro centrocampista
rossonero aveva messo insieme un
bottino di reti simile a Nocerino: Ro-
meo Benetti 39 anni fa firmò il pro-
prio record in A, con quelle 7 reti.
«Da giugno - racconta l’ex mediano

SEGNA SEMPRE LUI:
QUANDO IL MEDIANO
DIVENTA GOLEADOR

Sorpresa Nocerino Dopo Ibra è il cannoniere del Milan, con sette centri
Arrivato dal Palermo per pochi spiccioli, adesso si candida per l’Europeo
Il mitico Romeo Benetti: «Chi l’ha detto che chi costa poco non è bravo?»

Foto LaPresse

www.unita.it

Antonio Nocerino Dopo Ibrahimovic, il centrocampista è il miglior marcatore del Milan, con sette centri
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GIANNI PAVESE

azzurro, oggi 66enne -, faccio il pen-
sionato. Per 20 sono stato istruttore
degli allenatori: ho preparato all’esa-
me di Coverciano più di metà tecnici
della serie A». In ordine di classifica:
Conte, Allegri, Marino, Donadoni, Co-
lantuono, Di Carlo, Ballardini, Mon-
tella, Pioli, Sannino e Cosmi. Lo ricor-
dano tutti in mezzo al campo, pochi
lo immaginano in panchina: «Iniziai
nelle giovanili della Roma, poi allenai
solo in serie C1, Cavese e Carrarese.
Mi fermò mia moglie Mariolina, con-
vinta che il risultato fosse troppo stres-
sante e allora per amore suo ho rinun-
ciato alla panchina».

Se Nocerino segna in percussione,
Benetti cannoneggiava: «Mi aggiravo
nei pressi dell’area avversaria, segna-
vo con tiri da fuori, al Milan ne feci 32
in 170 partite. Se la società l’ha preso,
evidentemente aveva intuito che ci
stesse bene. Sta andando benissimo,
la squadra ha bisogno delle reti e del
suo lavoro, è in uno stato di grazia».
L’affare del secolo, all’inizio non era
considerato da grande squadra. «Si
pensa che chi costa poco, non debba
essere bravo». Sul piano tecnico, Be-
netti vede analogie «nel tiro». Ma il
contorno è differente: «Ha un suppor-
to di squadra notevole, oggi nel calcio
sono tutti bravi, all’epoca mia in cam-
po otto erano grami... con dei piedi
un po’ così... E per la verità non c’è un
erede di Benetti: noi eravamo speciali-
sti, oggi sono tutti fanno tutto».

Romeo disputò il Mondiale ’74 e
’78 e l’Europeo dell’80. «Lasciai a 38
anni, gli auguro di emularmi. Adesso
si giocano tante partite, diventa diffi-
cile resistere a lungo, agli infortuni.
Ebbi la fortuna di non farmi male, ero
sempre presente». Tutto si può chie-
dere a quel ruvido ex mediano dai baf-
fi, meno per chi tifa nel duello scudet-
to. «È un bel dilemma. Quand’ero al
Milan battevo la Juve, poi viceversa,
significa che incidevo. Sono combat-
tuto, mi auguro vinca il bel calcio».❖

ROMA

D
ue belle storie che si
sfiorano. L’una arriva
all’ultima pagina, l’al-
tra è un libro trovato
nelle scatole della vi-
ta, e può tornare ad es-

sere sfogliato. Attilio Tesser non è
più l’allenatore del Novara: al suo po-
sto Emiliano Mondonico.

Tesser era allenatore dei piemonte-
si da due stagioni e mezzo. Le più bel-
le della storia calcistica del Novara
dal dopoguerra ad oggi. Arrivò con la
squadra in C1, nell’anno in cui la cate-
goria cambiò nome in Lega pro. Il No-
vara fu promosso in Serie B, dalla
quale transitò i dieci mesi necessari
per tornare dopo quasi 60 anni in Se-
rie A. La nota ufficiale del club lo salu-
to con parole piene, che sembrano re-
toriche, e forse non lo sono: «La socie-
tà Novara Calcio, intesa come l’insie-
me di ogni singolo collaboratore,
non può che ringraziare nella manie-
ra più sincera e sentita la persona di
Attilio Tesser per l’impegno, la dedi-
zione, il cuore e la passione profusi in
questi anni alla guida degli azzurri.
La sua personalità e la sua professio-
nalità, unita a quella dei suoi collabo-

ratori, hanno fatto si che la città di
Novara abbia potuto ritrovare e rivi-
vere palcoscenici calcistici importan-
ti. Tesser ha contribuito in maniera
decisiva a scrivere indelebili pagine
di storia di questa centenaria socie-
tà». Al suo posto, allora, Mondonico.
Il 14 novembre il tecnico di Rivolta
D’Adda aveva radunato un po’ di gior-
nalisti, per dire una cosa bella: «Cre-
do di aver sconfitto il tumore». Il ma-
le lo aveva costretto a lasciare la pan-

china dell’Albinoleffe, dopo due sal-
vezze in serie B, l’una tranquilla, l’al-
tra tribolata. A giugno, un giorno
dopo lo spareggio con il Piacenza, a
salvezza raggiunta il “Mondo” si era
dimesso: «Ho ancora qualche cura
da fare». Aveva già lasciato la pan-
china d’inverno, per poche settima-
ne, il tempo di operarsi all’addome.
In questi mesi, fra i colleghi più vici-
ni a lui c’è stato proprio Tesser, co-
me ha ricordato ieri lo stesso Mon-
donico.

Mancava dalla Serie A da otto an-
ni, quando lasciò la Fiorentina, la
squadra per cui fa il tifo e che aveva
riportato nella massima serie dopo
una pazzesca rimonta nel torneo ca-
detto. Oggi verrà presentato ai tifo-
si, alla stampa. Poche ore e già do-
vrà affrontare una sfida decisiva per
la salvezza contro il Chievo. Il Nova-
ra dopo una buona partenza - con
una storica vittoria contro l’Inter -
ha perso il filo del suo gioco, finen-
do per scivolare all’ultimo posto in
classifica. Cesena e Lecce sono vici-
ne, le altre (e dunque il posto buono
per salvarsi) cominciano a essere
troppo lontane. Per questo la socie-
tà a deciso per la scossa.

Poche certezze nell’organico: è
arrivato Caracciolo, in attacco, ma
ancora deve ritrovare i gol. Rigoni a
centrocampo, uno che invece sa tro-
vare la porta, ma che è in calo di ren-
dimento. Una difesa di mestieranti,
che però incassa troppe reti, anche
in casa. E un allenatore che in certe
situazioni sa cavare il massimo, che
di salvezze miracolose ha tessuto la
carriera. Uno che - soprattutto - può
aver pensato di non esserci più,
adesso qui. Invece ci sarà, e sarà co-
munque bellissimo.«Il primo pensie-
ro è che si è chiuso il cerchio: alla
fine di gennaio scorso l’operazione,
a distanza di un anno il caso vuole
che torni a fare la vita che ho sem-
pre fatto».❖

Scacchi di Adolivio Capece

Torneo di Wijk aan Zee
Caruana chiude secondo
Concluso il torneo di Wijk aan Zee
(www.tatasteelchess.com): nel
gruppo A, si è imposto solitario Le-
von Aronian con 9 punti, ma la noti-
zia clamorosa è il secondo posto ot-
tenuto dal nostro Fabiano Caruana
che ha chiuso la competizione con 8
punti come Magnus Carlsen e Radj-
sabov. Un risultato fantastico che
davvero proietta Fabiano nell’empi-
reo scacchistico.

SOLUZIONE:1.Aa5!,D:a5;2.D:g6+,
Rf8;3.Tg3,abbandona(3…Re7;4.
Dg7+,Re8;5.Dh7epoimatto).

Foto TM News - Infophoto

La panchina, in Serie A, un anno dopo l’operazione per il tumore
«Ringrazio Attilio: mi è stato molto vicino in questi mesi difficili»

A Firenze 2004 l’ultima in A di Mondonico

Novara, via Tesser
torna Mondonico
«Questa è una favola»

Mamedyarov-Huschenbeth
Groninga 2012
Il Bianco muove e vince

Valentino Rossi ha postato su Twitter uno scatto della nuova Ducati
motogp 2012, alla vigilia del primo test in pista. «Eccola, è pronta». La nuova
moto appare di colore nero in attesa della tradizionale livrea rossa, ha il telaio
perimetrale in alluminio, come richiesto dal campione italiano.

E Valentino svela la nuova Ducati

Folto LaPresse

Guarin:
Inter brucia
la Juve

Dal bianconero virtuale al nerazzurro. Fredy Guarin è stato l’obiettivo per settimane
dellaJuventus, ma da questa seraè un giocatore dell’Inter. Ilclub di MassimoMoratti hainfatti
raggiunto l’accordo col Porto e con il centrocampista colombiano per il suo trasfertimento a
Milano. Il colombiano arriva con un prestito pagato circa 2 milioni senza l’obbligo del riscatto.
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